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04. Equilibri precari
Il caso del bacino estrattivo di travertino di Tivoli e Guidonia Montecelio





Racconti
L’evoluzione delle cave e dei territori  
ai margini

I primi insediamenti appartenenti alla città di Tivoli 
risalgono al 1215 a.C., durante l’Impero Romano, pe-
riodo in cui la città ricopre un ruolo cruciale per la sua 
posizione a 235 metri di altitudine, in corrispondenza 
delle catene collinari del Sub-appennino laziale. Ciò 
facilita la difesa e consente il controllo delle princi-
pali vie di passaggio, come la via consolare Tiburtina. 

Il nome travertino, infatti, deriva dalla denomi-
nazione latina, di età tardo-imperiale, lapis tiburtinus, 
cioè la pietra di Tibur (Tivoli). Le origini di alcuni siti 
estrattivi sono però più antiche rispetto alla fondazio-
ne della città, i primi usi locali risalgono al III secolo 
a.C. mentre nella vicina Roma cominciano a partire 
dal 121 a.C. (Tempio della Concordia). In età Imperia-
le il travertino, per la sua resistenza agli agenti esterni, 
la sua facile lavorabilità, le sue caratteristiche mecca-
niche e l’agevole trasporto lungo l’Aniene, diventa la 
pietra più impiegata nell’architettura monumentale, 
come il Colosseo e il Teatro Marcello (De Filippis et 
al., 1998; Giampaolo, Aldega, 2013).

Le cave romane si ritrovano nella zona del Barco 
(Lapidicina Maior), a sud della via Tiburtina, oggi al 

chilometro 24, dove si sviluppa lungo un fronte di 
circa 2 chilometri (Giampaolo et al., 2008); i cumuli 
degli scarti di lavorazione costituiscono tutt’oggi pic-
coli rilievi alti alcune decine di metri. In quel perio-
do l’estrazione dei blocchi di travertino avveniva con 
strumenti molto semplici: picconi, mazze, scalpelli e 
cunei di legno. Allo scavo si succedeva la squadratura 
dei blocchi, per eliminare accuratamente irregolarità 
e imperfezioni. L’enorme quantità di frammenti così 
prodotti dalla lavorazione, comportava la ripulitura 
costante del fondo della cava e il trasporto degli scarti 
o rifiuti della squadratura fino alle sponde dell’Anie-
ne, accumuli che hanno dato origine a delle colline, 
l’ultima, reduce del tempo è il cosiddetto Montarozzo 
del Barco1. 

Il travertino continua ad arrivare a Roma fino alle 
prime incursioni barbariche, di quel periodo si han-
no esempi di utilizzo nelle tredici porte della cinta 
muraria aureliana a difesa dell’Urbe. In seguito alle 
invasioni si ha una riduzione della popolazione, cala 
la necessità di approvvigionamento delle risorse lapi-

1. Il colle di forma ellittica (m 100 x 70 ca.) arriva a raggiungere una 
quota 62,5 m s.l.m. Questo piccolo rilievo nel corso dei secoli è stato 
colonizzato da un gran numero di specie vegetali per poi essere rico-
perto da una rigogliosa vegetazione, tanto da diventare un campione 
rappresentativo di alcuni dei principali aspetti vegetazionali dell’area 
tiburtina (Giardini, 2013).
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dee per una disponibilità nella Capitale nell’Urbe tale 
da rendere Roma la città autosufficiente per tutto il 
Medioevo (Giampaolo, Aldega, 2013). La cava del Bar-
co non viene più considerata fonte di materiale e si 
trasforma lentamente in una palude a causa delle con-
tinue per le inondazioni dell’Aniene e delle sorgenti 
delle Acque Albule.

Il largo uso del travertino riprende nel Rinasci-
mento, quando Roma ritorna a essere una “città 
bianca”, gli architetti ricercano materiale che possa 
trasmettere dare inizio a di una rivoluzione cultura-
le-architettonica, ciò richiede una disponibilità quasi 
illimitata di rocce ornamentali. In occasione dell’ini-
zio della costruzione di San Pietro, vengono riaperte 
riavviate le cave del Barco, ma la quantità di materiale 
necessario esige l’apertura di due nuove cave a nord 
della via Tiburtina (Le Caprine e Le Fosse), nell’at-
tuale comune di Guidonia Montecelio. Ha così inizio 
Avviene un il prelievo di un ingente di materiale tale 
tanto da spingere il papa Leone X a indennizzare la 
città di Tivoli per l’enorme scavo (Bulgarini, 1848). 
Nella Roma barocca il travertino diventa la pietra più 
ambita richiesta per “modellare” facciate di palazzi 
nobiliari, chiese e fontane, utilizzato per quelli che 
oggi sono patrimonio e le principali opere di Roma, 
come piazza del Popolo, la fontana di Trevi, la fon-
tana dei Fiumi, oggi patrimonio architettonico. Nei 

secoli successivi l’estrazione continua con minore in-
tensità per riprendere dopo l’Unità d’Italia quando il 
travertino diventa è la pietra più utilizzata in assolu-
to; con tale materiale vengono edificati i “muraglioni” 
ai lati del Tevere anche se per ragioni non chiare il 
monumento di Vittorio Emanuele II è realizzato in 
botticino. Sul finire dell’Ottocento, la zona di Tivoli 
limitrofa alle cave inizia ad avere una connotazione 
sempre più industriale, dovuta all’apertura sia di nuo-
vi siti estrattivi sia di fabbriche di carta e di stabili-
menti tipografici. La costruzione nel 1879, della tran-
via Roma-Tivoli, una linea ferroviaria di raccordo con 
gli stabilimenti di lavorazione del materiale situati a 
Roma e con le cave di Tivoli, facilita il trasporto del 
pregiato materiale.

Durante il ventennio fascista, il travertino, ritor-
na a essere protagonista indiscusso2 nelle costruzio-
ni di stile “razionalista”, tanto da diventare “la pietra 
dell’Impero” e viene largamente utilizzato soprattutto 
a Roma (Foro Italico, EUR, Città Universitaria, Sta-
zione Termini ecc.) e nel Lazio dove ricopre un ruo-
lo fondamentale nell’economia regionale. La bonifica 
dell’agro romano, lo sviluppo dell’agricoltura e la pre-

2. Il travertino per il suo colore neutro si adattava alle geometriche 
pulite delle architetture razionaliste. Inoltre rappresentava un materia-
le molto economico poiché il bacino estrattivo era in prossimità della 
Capitale.
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senza del polo lavorativo presso le cave porta all’edifi-
cazione della città di Guidonia3, inaugurata da Mus-
solini nell’aprile del 1935. Due anni dopo la città viene 
annessa al piccolo comune limitrofo di origine prero-
mana, “Mons Caelius”, Montecelio. La vicinanza con 
la Capitale e la presenza della linea ferroviaria danno 
luogo a una rapida estensione dovuta alla disponibi-
lità di posti di lavoro presso l’omonimo aeroporto, 
costruito tra il 1916-17 (Currà, 2007), il cementificio 
Unicem e soprattutto presso i siti estrattivi. Iniziano 
a formarsi anche i primi insediamenti in località Le 
Fosse, oggi Villalba, e le Sprete, oggi Villanova.

Negli anni prima del secondo conflitto mondiale, 
il territorio si presenta con dei nuclei abitativi com-
patti, quelli di Tivoli e Guidonia Montecelio, le due 
grandi aree di cava separate, situate una in prossimità 
de Le Fosse e una nella zona del Barco. La fine del 
conflitto porta verso cospicue estrazioni dovute dalla 
ricostruzione post-bellica. L’offerta di lavoro aumenta 
e il richiamo di maestranze legato alla grande dispo-
nibilità, determina la crescita urbana nelle località 

3. Guidonia Montecelio è un nome composto, la prima parte viene 
aggiunta nel Novecento in commemorazione del generale dell’aeronau-
tica Alessandro Guidoni, precipitato e deceduto sul campo aeronautico 
di Montecelio; la seconda parte del nome deriva da Monticelli, riferito 
a un feudo del XII secolo. Il comune di Guidonia Montecelio viene co-
stituito con regio decreto legge il 21 ottobre 1937 unendo i centri abitati 
di Montecelio e Guidonia.

adiacenti alle cave. L’attività estrattiva, in continua 
espansione, inizia a intensificarsi negli anni Sessanta, 
quando il boom edilizio e le nuove politiche economi-
che agevolano il prelievo di materiale utile all’indu-
stria edile. In quel periodo, nonostante il grande uso, 
il bacino di travertino mantiene ancora delle dimen-
sioni relativamente modeste, l’estrazione è sempre 
concentrata nelle aree adiacenti alle cave del Barco e 
delle Fosse.

A inizio degli anni Ottanta le aree estrattive appa-
iono estese verso i terreni agricoli circostanti la via Ti-
burtina, diventata, dopo la dismissione della tramvia, 
asse principale per il trasporto del materiale (Marti-
nes, Pallottino, 2019). La popolazione del comune di 
Guidonia Montecelio cresce in modo esponenzia-
le (6597 abitanti nel 1939 e 50.990 abitanti nel 1981) 
così come le località di Villalba e Villanova che, sorte 
come insediamenti sparsi, si consolidano formando 
un fitto ed esteso tessuto edilizio che si estende fino ai 
margini delle cave. Ciò condiziona l’espansione delle 
cave lungo la direttrice est-ovest, ma non lungo quella 
nord-sud. I limiti insediativi dovute alle abitazioni, e 
quelli naturali, come il fiume Aniene, portano ad ave-
re uno sviluppo spaziale delle cave in profondità, ben 
oltre il livello di falda.

La lavorazione del materiale a stretto contatto con 
l’acqua, associata ai cospicui prelievi idrici urbani e a 
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quelli delle vicine terme delle Acque Albule, deter-
minano un drastico abbassamento del livello piezo-
metrico nonché l’accelerazione di serie problematiche 
idrogeologiche e geologiche (Carucci, 2010). Nel 2006 
viene decretato lo stato di emergenza per il susseguirsi 
di vari episodi sismici4.

La crisi economica dell’ultimo decennio, la con-
correnza internazionale e l’incertezza nella possibili-
tà di garantire gli approvvigionamenti per le proble-
matiche generate, comporta la riduzione di diverse 
attività di estrazione, soprattutto, dell’indotto. Nel 
mercato globalizzato, la delocalizzazione della mani-
fattura in paesi a minor costo della manodopera, de-
termina la chiusura di molti laboratori artigiani locali 
(CGIL-FILLEA, 2015), senza considerare il rallenta-
mento dovuto alla recente crisi sanitaria5.

4. Il decreto del presidente del Consiglio dei Ministri 22 gennaio 
2010 – Proroga dello stato di emergenza in relazione ai fenomeni di 
subsidenza in atto nel territorio dei comuni di Guidonia Montecelio 
e Tivoli in provincia di Roma (10A00872) (GU, Serie Generale n. 21 
del 27-01-2010) emana quanto segue: «Visto il decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri in data 27 marzo 2009, con il quale è stato 
prorogato, da ultimo, lo stato d’emergenza in relazione ai fenomeni di 
subsidenza in atto nel territorio dei comuni di Guidonia Montecelio e 
Tivoli in provincia di Roma, fino al 31 gennaio 2010» (Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica Italiana).

5. Le misure sanitarie del nostro Paese, a seguito della pandemia 
da Covid-19, sono state rigide e per alcuni aspetti economici irreversi-
bili. Tali direttive hanno riguardato dapprima la chiusura delle scuole 
e la sospensione di eventi pubblici (5 marzo 2020), il rallentamento 

L’utilizzo del travertino ha caratterizzato l’assetto 
socio-economico d’intere comunità, il rovescio della 
medaglia invece pone attenzione sui conflitti ambien-
tali locali che si sono generati, legati all’impossibilità 
di fruire di un patrimonio ambientale unico, la piana 
delle Acque Albule, e da una mancata visione sosteni-
bile da parte dei cavatori che sono orientati più verso 
l’estensione delle cave, piuttosto che verso l’adozione 
di un percorso di economia circolare.

delle attività industriali e la drammatica chiusura di molte attività 
commerciali.
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Strati

Analisi sistemica del bacino di travertino

Lo strato viene definito come una «quantità di mate-
ria omogenea, di vario spessore, distesa uniformemen-
te sopra una superfice»1. Si indica, quindi, una parte 
di una più complessa struttura composta dalla sovrap-
posizione di più livelli materia.

In geologia lo strato rappresenta l’accumulo di più 
sedimenti prodotti da un determinato processo. Un 
territorio è composto da “strati”, nonché sistemi di 
elementi, la cui interrelazione ne connota l’identità.

Attraverso una lettura sistemica, delle sezioni in-
sediative e ambientali, si possono cogliere le costanti 
della struttura fisica di un territorio e le motivazioni 
della sua varietà, dei suoi cambiamenti. Ne deriva un 
diverso criterio per tracciare i confini e comprende-
re le aree che necessitano di un intervento (Calzola-
ri, 1984).

Con una lettura contestuale sotto il profilo morfo-
logico, litologico idrico, e storico-archeologico si può 
comprendere l’attuale rapporto tra le varie dimensioni 

1. Definizione tratta dal vocabolario Treccani, www.treccani.it/vo-
cabolario/strato/.

territoriali. Un’analisi in cui si intende evidenziare il 
legame delle operazioni antropiche, della formazione 
del bacino di travertino, con il paesaggio circostante. 

La suddivisione in sistemi può portare verso la re-
alizzazione di una trama di elementi ordinatori, come 
il fiume Aniene e la strada consolare Tiburtina. Emer-
ge in tal modo la dominanza di alcune componenti 
su altre, di quelle che hanno resistito alle mutazioni 
del tempo, come i beni storici composti dai casali del 
Barco e del Bernini.

Se l’obiettivo è quello di fornire delle informazioni 
esaustive per indirizzare verso un uso consapevole di 
questo peculiare patrimonio paesaggistico, la visione 
sistemica consente il costante confronto tra le varie 
componenti che lo definiscono. Nell’area delle cave di 
travertino, l’acqua, nelle diverse forme (fiumi, falde, 
specchi d’acqua), appare quale primordiale stratifica-
zione proprio per la sua costante connessione con il 
travertino stesso.

Ne consegue una lettura geologica e morfologia, 
dei materiali che hanno caratterizzato il territorio, 
degli strati di suolo su cui si sono sviluppate agricoltu-
re pregiate, che nella loro semplicità hanno disegnato 
una texture regolare che si contrappone al disordine 
dello scavo.

In questo contesto gli antichi casali, le aree arche-
ologiche di pregio e la strada consolare Tiburtina di-
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ventano testimonianze di tante “storie”, quella impe-
riale, quella papale e quella industriale.

Si delineano quindi: il sistema dell’acqua; il sistema 
dei beni storici e archeologici; il sistema degli spazi 
aperti.

Il sistema dell’acqua

L’intensa attività vulcanica dell’area ha portato alla 
formazione del bacino idrografico delle Acque Albule 
composto da acque sulfuree alimentate dalle dorsali 
carbonatiche dei Monti Lucretili e dei Monti Corni-
colani.

Il volume d’acqua proveniente dalle due catene 
montuose si combina con convogli gassosi e termo-
minerali nei pressi della città di Tivoli. Una misce-
la che comporta la formazione delle sorgenti termali 
nell’area dei Bagni di Tivoli. Le sorgenti conservano 
il nome che gli fu attribuito in età antica, “Acque 
Albule”, riferendosi alla colorazione biancastra delle 
acque determinata dall’emulsione gassosa che si crea 
in superficie quando si liberano anidride carbonica e 
idrogeno solforato. Nella suddetta area si individua 
la seguente serie stratigrafica: 1. alluvioni oloceniche 
della valle dell’Aniene e dei suoi affluenti; 2. traverti-
ni; 3. depositi marini plio-pleistocenici; 4. substrato 

carbonatico mesozoico. In prossimità dell’abitato di 
Bagni di Tivoli si ritrovano ancora le sorgenti super-
ficiali quali i laghi del “Colonnelle”, della “Regina” e il 
piccolo specchio d’acqua subcircolare di “S. Giovanni” 
(Caramanna, 2001). 

In passato è stata rilevata la presenza di numerose 
isole galleggianti e di modeste dimensioni. La loro ori-
gine, probabilmente, è da riferirsi alle incrostazioni 
travertinose su cui, nei laghi in questione, si è svilup-
pato uno strato vegetale favorito dalla presenza di alte 
concentrazioni di CO2. 

Per secoli le Acque Albule hanno invaso la piana 
dei travertini creando un suggestivo ambiente natura-
le e faunistico, di cui facevano parte anche i laghi dei 
Tardati e dell’Inferno. Un grosso corso d’acqua met-
teva in connessione questo sistema idrico con quello 
dell’Aniene; secondo l’archeologo Rodolfo Lanciani 
un ramo d’acqua si diramava verso la cava del Barco 
precipitando dalla parete verticale verso il fondo dove 
uno strato di schegge lo ricopriva. Nel Cinquecento il 
fondo della cava viene ripulito riattivando la naviga-
zione nel tratto tra Ponte Lucano e il Tevere (Mari, 
2002).

Ad oggi dei laghi dei Tartari e dell’Inferno, del cor-
so d’acqua e delle isole non vi è più traccia, tuttavia 
l’antica presenza di quest’ultime è segnata da piccole 
aree opache. I laghi di “Regina” e di “Colonnelle” di-
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stano poche decine di metri, al limite della zona re-
sidenziale, mentre perso tra le vie di scorrimento e i 
campi agricoli si rintraccia il piccolo laghetto di San 
Giovanni, oggetto di rilevamenti da parte del Clerici 
già nei primi anni del Novecento2. 

Negli ultimi ventotto anni nel lago della Regina 
si rileva una mancanza di deflusso, il livello è di al-
cuni metri sotto il piano di campagna, mentre nel 
bacino di Colonnelle il livello è talmente basso che 
per consentire la comunicazione tra i due laghi è stato 
inserito un condotto di raccordo. Anche il lago di San 
Giovanni ha visto il suo livello scendere drasticamen-
te, attualmente è a circa 9 metri sotto il piano cam-
pagna. Oggi le sorgenti dell’area sono prive di deflus-
so naturale e, in questi ultimi anni, quelle ubicate in 
prossimità dal corso dell’Aniene (sorgenti del Barco) 
mostrano che la portata del fiume si è notevolmente 
ridotta. Un altro elemento di rilevo riguarda lo spo-
stamento graduale del flusso sotterraneo, da sud-ovest 
verso sud-est, lungo il cono di depressione delle cave 
attorno alla via Tiburtina (Carucci, 2010).

Questi cambiamenti del volume delle acque sotter-
ranee possono influenzare direttamente la formazione 
del travertino, un materiale che nasce a stretto contatto 
con le acque mineralizzate, e che una volta raggiunta la 

2. Ibidem.

superficie cominciano a defluire verso i punti più bassi 
per formare piccoli bacini; inoltre, in relazione alla di-
minuzione della pressione e della temperatura, vengo-
no a determinarsi delle condizioni chimico-fisiche che 
favoriscono la sedimentazione del carbonato di calcio 
sotto forma di una sorta di mota calcarea che, nel tem-
po, porta alla formazione della placca travertinosa di 
Tivoli-Guidonia (Lanzini et al., 2009).

I siti estrattivi nella piana dei Travertini lavorano 
tutti a livello di falda affiorante, e la presenza di ac-
qua in superficie comporta il continuo intervento di 
numerose operazioni di pompaggio per controllarne 
la risalita. 

Il bacino delle Acque Albule, nella sua struttura 
sotterranea, attraversa quindi tutta la zona interessata 
dall’estrazione ma non ne frena l’escavazione; mentre, 
una componente idrica che la limita è rappresentata 
dal fiume Aniene che delimita la zona nella parte me-
ridionale.

L’Aniene, anticamente chiamato “Teverone”, nasce 
a Fiumata (Filettino), in provincia di Frosinone, al 
confine tra Lazio e Abruzzo, oggi all’interno del Parco 
Regionale dei Monti Simbruini; il corso d’acqua nel 
suo percorso di 99 chilometri attraversa ben 17 comu-
ni3, confluisce quindi nel Tevere attraversando, nel 

3. L’Aniene attraversa i comuni di: Filettino, Trevi nel Lazio, Jenne, 
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suo tratto terminale, il territorio del Comune di Roma 
(Della Seta, Del Monte, 2006). Il fiume raccoglie le ac-
que di numerose sorgenti che sgorgano nell’imponen-
te faggeta posta sul versante sud-orientale dei Monti 
Simbruini (D’Orefice et al., 2014). L’area occupata dal 
bacino idrografico dell’Aniene presenta, quindi, un 
territorio vario e diversificato, caratterizzato dall’al-
ternanza di aree montuose, collinari e pianeggianti. 
Prima di raggiungere la pianura, il suo percorso viene 
definito da boschi cedui alternati ad alcune zone brul-
le, soprattutto in corrispondenza delle sommità dei 
rilievi calcarei che trattengono le acque limitandone il 
rapido scorrimento verso valle (Parolini, 2012).

Le sue piene sono state sempre considerate una 
minaccia per i nuclei urbani limitrofi: la prima piena 
del fiume viene ricordata nell’anno 1305 nel comune 
di Tivoli dove, nel XV secolo, viene realizzata uno 
sbarramento idraulico proprio per arginare il deflusso 
delle acque. Nonostante la costruzione di opere d’in-
gegneria idraulica, le piene del fiume continuarono ad 
apportare danni fino alla distruzione di una diga nel 
1826. In seguito a tale calamità, papa Pio VIII incarica 
l’architetto Clemente Folchi di progettare una solu-

Subiaco, Agosta, Canterano, Rocca Canterano, Marano Equo, Rovia-
no, Anticoli Corrado, Vicovaro, Mandela, Saracinesco, Castel Madama, 
Guidonia Montecelio, Tivoli e Roma.

zione alternativa. L’architetto ideò il traforo del Mon-
te Catillo, articolato in due gallerie scavate nel monte 
proprio per poter deviare il corso del fiume. Quest’o-
pera diede origine a un nuovo percorso del corso d’ac-
qua che, compiendo un salto di quota di oltre 100 me-
tri, forma la spettacolare cascata di Tivoli. Il fiume 
poi raggiunge la pianura romana con un andamento 
sinuoso fino al punto di confluenza nella zona di Prati 
Fiscali, nei pressi di Ponte Salario.

Il corso dell’Aniene a rappresentato, nel corso dei 
secoli, una vera via d’acqua, una via di commercio, tan-
to è vero che il trasporto del travertino, inizialmente, 
avveniva solo via fiume, i blocchi, come documentano 
le fonti storiche, venivano mandati a Roma da Ponte 
Lucano, sfruttando proprio la sua facile navigabilità; 
i blocchi, messi in fila, venivano prima fatti scivolare 
su dei zatteroni lignei, poi venivano trasportati fino 
al punto di destinazione sfruttando la stessa corrente 
del fiume o, nei punti più difficili, trainati da animali 
lungo le sponde. Solo in un secondo momento si ri-
correrà al trasporto su strada (Mari, Calci, 2003).

Oggi questa importante emergenza ambientale è 
totalmente celata dal paesaggio estrattivo accoglien-
do le polveri del travertino che donano al fiume un 
colore biancastro. A valle, nella zona adiacente all’e-
scavazione, in prossimità di Ponte Lucano si può no-
tare come il fiume diventi più torbido e assuma una 
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tonalità lattiginosa4, mentre per circa sette-ottocento 
metri, verso il Ponte dell’Acquoria, in direzione di Ti-
voli, il colore del fiume diventa verde limpido.

Il sistema dei beni storici 

Una prima vista aerea del territorio ci porta verso 
l’individuazione di un iniziale sistema in cui le emer-
genze insediative, casali e antichi tracciati risalenti a 
diversi periodi storici, appiano come volumi sparsi, 
disordinati. Se consideriamo il disordine come l’insie-
me di ordini dissimili, che nella loro singolarità assu-
mo una propria valenza, che diviene minore in rap-
porto alle grandi aree archeologiche limitrofe, come 
Villa Adriana e Villa d’Este.

Villa Adriana dista 2,8 chilometri dal bacino 
estrattivo, è uno splendido complesso archeologico di 
80 ettari, che nel 1999 è stato inserito nelle liste del 
patrimonio UNESCO come bene da tutelare5. L’im-
ponente complesso, edificato nel 117 d.C. per volere 

4. In prossimità del Ponete Lucano troviamo il bacino estrattivo 
del Barco le cui polveri, convergendo nel fiume, donano un colore bian-
co intenso che si attenua lentamente verso Roma.

5. Villa Adriana è stata dichiarata Patrimonio dell’Umanità il 4 di-
cembre 1999. La Villa, con la vicina Villa d’Este, rientra nella gestione 
dell’Istituto autonomo Villa Adriana-Villa D’Este, che comprende al suo 
interno anche il Santuario di Ercole Vincitore e la Mensa Ponderaria.

dell’imperatore Adriano, è raggiungibile solo attra-
verso la strada consolare Tiburtina oppure navigando 
lungo il fiume Aniene. La grande ricchezza d’acqua e 
la vicinanza con Roma (28 chilometri) lo ha reso il 
sito ideale per la realizzazione di una residenza impe-
riale extraurbana. Con il declino dell’Impero, la villa 
viene lasciata in stato di abbandono, ma a partire dal 
Cinquecento ha inizio, da parte dei pontefici e delle 
famiglie nobiliari, la spoliazione del materiale lapi-
deo, il sito diventa una sorta di cava, insieme all’alie-
nazione del meraviglioso patrimonio di statue. 

Nel XIX secolo hanno inizio i primi scavi archeolo-
gici; Villa Adriana diviene meta di studiosi e viaggia-
tori proprio per il suo paesaggio “romantico” caratte-
rizzato da rovine tra la vegetazione selvatica. 

Attualmente Villa Adriana accoglie giornalmen-
te un bacino d’utenza notevole tra turisti e scuole, 
per raggiungerla non si percorre la strada Tiburtina, 
bensì una diramazione autostradale, questo però non 
permette di percepire la vicinanza con i limitrofi siti 
estrattivi né dal punto di vista visivo né da quello “ol-
fattivo”.

Villa D’Este, invece, è situata a una quota molto 
più elevata rispetto alle cave e a Villa Adriana, di-
stainfatti circa sette chilometri da esse. La residenza 
rinascimentale, realizzata nel 1550 per volere del car-
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dinale Ippolito d’Este6, affascina tutt’oggi per il suo 
scenografico giardino articolato su tre terrazze, che 
seguono la morfologia del territorio. Il parco, ricco di 
fontane e bacini ornamentali, è un esemplare unico di 
viridario italiano del XVI da cui è quasi impossibile 
scorgere la circostante attività industriale. Il cardinale 
d’Este commissionò, inoltre, la creazione uno stabili-
mento termale, detto Bagni vecchi beneficiando delle 
proprietà terapeutiche delle Acque Albule. Nel 1860 
fu approvato con il supporto di papa Pio IX7, il pro-
getto per la costruzione di un nuovo complesso ter-
male, nei pressi della via Tiburtina, gli attuali Bagni 
di Tivoli. 

Ad oggi nell’attraversare la via consolare, da Roma 
verso Tivoli, le terme ne definiscono il margine destro 
precedendo di circa 1,5 chilometri area estrattiva del 
Barco.

Le terme sono uno dei fotogrammi che compon-
gono il paesaggio lungo la via Tiburtina, individua-
ta, un tempo, come via del fiume8, visto che il suo 

6. Il famoso cardinale ferrarese cerca riposo e pace dalle fatiche 
procuratigli dal re Enrico II (Peruzzi, 2010).

7. Il pontefice volle donare mille scudi per la realizzazione del pro-
getto.

8. Carmelo Calci nell’ambito della mostra “Via Tiburtina. La strada 
del fiume”, tenutasi a Tivoli, Scuderie Estensi nel dicembre 2005, ha rac-
contato la Tiburtina, una strada che vive e stretto contatto con il fiume 
Aniene, attraverso le opere del pittore lucano Amedeo Brogli. 

percorso si sviluppa quasi parallelamente all’Aniene 
(Calci, 2005). È il tracciato principale che “taglia” 
da est a ovest il bacino di travertino per collegare 
la città di Roma a Tibur (Tivoli)9, da cui prende il 
nome. Nell’anno 286 a.C. il censore Valerio Massimo 
prolunga la strada fino all’Adriatico per ampliare i 
collegamenti verso nuove colonie, e il suo lungo per-
corso, 210 chilometri, viene utilizzato nei secoli sia 
per fini militari e commerciali, sia per raggiungere i 
luoghi dell’otium. Inoltre, l’intenso traffico legato al 
commercio dei prodotti agricoli del suo fertile terri-
torio10, la presenza di importanti cave di travertino, 
oltre alla manutenzione dei quattro acquedotti pro-
venienti dalla valle dell’Aniene, hanno reso da sem-
pre la Tiburtina una delle arterie più frequentate 
(Mari, 2003). La presenza di numerosi anfratti lungo 
il suo percorso ha favorito un’accessibilità immedia-
ta e, probabilmente, meno complessa dell’Aniene, 
dove il trasporto avveniva tramite l’uso di carri trai-
nati da coppie di buoi lungo i suoi argini11.

9. La città di Tivoli anticamente era denominata Tibur, secondo 
il poeta Virgilio la Tibur Superbum, appellativo ancora presente nello 
stemma della città.

10. La via Tiburtina attraversa un ampio settore dell’Ager Romanus, 
territorio che per tutta l’età antica è stato particolarmente sfruttato dal 
punto di vista agricolo per la fertilità del suolo.

11. Per il peso del materiale si utilizzavano anche carri da otto ruote 
doppi trainati da sedici animali (Mari, 2000).
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Nel tempo, l’estensione dei siti estrattivi si è ulte-
riormente sviluppata dando luogo a grandi “lotti” a 
ridosso proprio della Tiburtina. Questa strada si pre-
senta come l’unica “sottile linea” di riconnessione tra 
le località limitrofe, e tra le attività industriali e la 
città di Roma.

Nei secoli, sono proprio per la sua natura agricola, 
sono sorti vari casali lungo la strada Tiburtina, ma è 
particolarmente intorno al XVI secolo, che si trovano 
ulteriori testimonianze della storia estrattiva legate al 
casale del Barco e al casale Bernini. 

Il casale del Barco situato a limite dell’omonima 
cava e tra la via Tiburtina e il fiume Aniene, indica 
con la sua decadente presenza il luogo dove è iniziata 
l’escavazione del travertino. Questa struttura utiliz-
zata come casina di caccia della famiglia d’Este, nel 
corso degli anni diviene un deposito per i blocchi di 
travertino. 

Il casale Bernini, invece, sorge in un’area più in-
terna, lungo via Capannelle, a nord della Tiburtina 
in località denominata “le Fosse”, dove è presente il 
sito di estrazione del travertino che è stato utilizza-
to per la costruzione del colonnato della chiesa di 
San Pietro. Questo casale, infatti, viene impostato 
proprio in occasione dell’edificazione dell’edificio di 
culto, per far alloggiare gli operai e le maestranze ad-
dette all’estrazione del prezioso materiale in cava (la 

sua denominazione è dovuta proprio alla presenza di 
Gian Lorenzo Bernini che era solito, in quel periodo, 
soggiornarvi durante la realizzazione del colonnato 
pietriano. L’edifico è conosciuto anche come “Casale 
Nuovo” per essere distinto dal “Casale Vecchio”, os-
sia il casale del Barco. Le notizie relative ai due edifi-
ci sono di difficile reperibilità, alcuni abitanti locali 
raccontano che il casale Bernini, nei primi anni del 
Novecento, era utilizzato come sede scolastica. Ciò 
che differisce le due strutture sono torrette ubicate 
ai quattro lati, che ritroviamo solo nel casale Berni-
ni, probabilmente annesse alla struttura quando ve-
niva utilizzato come colonia per i lavori forzati che 
inglobava al suo interno un’antica cisterna (Cipolla-
ri, 2019; Mari, 2021).

Questi due semplici casali sono la testimonianza 
delle varie storie che si sono succedute nelle stesse 
cave, di semplici lavoratori e architetti illustri, dando 
al travertino romano quel senso di unicità, che ancora 
oggi ha portato l’architetto Paolo Portoghesi a iden-
tificare il travertino quale materiale che più di ogni 
altro rappresenta il carattere di Roma.
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Il sistema geologico e morfologico

Il Subappennino laziale, composto dai Monti Corni-
colani, i Monti Lucretili, i Monti Ripoli, funge con i 
suoi rilievi da quinta prospettica alla cosiddetta “piana 
dei travertini”, situata in un’area più depressa rispetto 
ai rilievi adiacenti, originariamente pianeggiante.

Nella piana le alluvioni del fiume Aniene hanno 
costituito diverse entità morfologiche, con quote de-
crescenti verso il centro in particolare nella zona delle 
Acque Albule. Anticamente, al suddetto bacino venne 
attribuito il nome di “Lago Tiburtino”, in relazione alla 
sua conformazione depressa che generava la netta sensa-
zione di trovarsi nel mezzo di un lago prosciugato; tale 
contesto trova la sua origine in un ambiente fluvio-lacu-
stre che occupava quest’area durante il Pleistocene me-
dio-superiore (Nisio, 2008; Annunziatellis et al., 2009).

Il suddetto bacino è alimentato dalla struttura idro-
geologica dei Monti Lucretili-Tiburtini-Cornicolani, 
che per la loro natura geologica e per le caratteristiche 
meteorologiche dell’area, sono in grado di assorbire in-
genti quantitativi di acqua piovana (ad oggi variabile in 
relazione al cambiamento climatico) che si infiltrano 
rapidamente andando ad alimentare la falda presente 
nella sottostante formazione carbonatica12.

12. Le formazioni carbonatiche permettono all’acqua piovana di 

Le formazioni travertinose si sono evolute a stretto 
contatto con le acque termali del bacino delle Albule, 
sorgenti termo-minerali che hanno dato origine nel 
tempo a vasti depositi di travertino, diretta conse-
guenza delle manifestazioni sorgive; essi rappresenta-
no il litotipo che meglio esprime la velocità e la ca-
pacità che hanno le acque sorgive di generare roccia, 
creando un indissolubile rapporto tra la risorsa idrica 
e quella lapidea (Ciotoli et al., 2015). Si individuano va-
rie facies di travertino in relazione alle caratteristiche 
chimico-fisiche delle acque e ai contesti idrogeologi-
ci in cui si depositano. Solitamente essi si presentano 
stratificati con intersezioni frequenti di altri litotipi 
prodotti da processi fluviali, lacustri e vulcanici (Di 
Salvo et al., 2013)

Nella piana delle Acque Abule sono ben distingu-
ibili, dal punto di vista sedimentologico, le due unità: 
il travertino “antico” e il travertino “recente”.

Il travertino “antico” è generalmente compatto, 
presenta vari strati che vanno dal colore bianco al 
giallo ocra; mentre il travertino “recente”, denomina-
to “testina o cappellaccio”, con la sua struttura inco-
erente, testimonia le differenti condizioni ambientali 

infiltrarsi rapidamente nel suolo, alimentando le falde acquifere sotter-
ranee. Nei Monti Lucretili-Tiburtini-Cornicolani, questa combinazione 
rende possibile un rapido ricarico dell’acqua di falda.
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e i cambiamenti nel processo di formazione essendo 
costituito da composti di calcare incoerente di spesso-
re variabile e crescente da nord verso sud. I composti 
di calcare sono gli elementi di scarto in un processo 
estrattivo, e maggiore è il loro spessore maggiore è la 
profondità dello scavo.

Le diverse stratificazioni e gli scarti attuali del 
processo estrattivo hanno determinano l’estensione 
del bacino, modificando la morfologia di un terreno 
in passato pianeggiante: l’intera pianura sottostante 
Tivoli, fra la località Albuccione e Ponte Lucano, nota 
nel Medioevo come campus Maior o Tibutinus, è un’u-
nica grande platea inclinata verso l’Aniene, formata, 
nel suo substrato, da sedimenti calcarei pleistocenici 
(Mari, 2000).

Come si può osservare oggi nell’area di Villanova, il 
piano di cava si trova a diverse altezze rispetto all’area 
urbana circostante: il fondo di scavo è a 50 metri s.l.m 
mentre le abitazioni sono a quota 64 metri s.l.m.

Tra il fiume e le cave resiste ancora una piccola 
zona di agricoltura planiziale con colture annuali che 
riporta al paesaggio rurale di un tempo. Le aree agri-
cole costituiscono la copertura dello strato superiore 
libero da industrie e da abitazioni. Le zone coltivate 
più estese sono collocate a nord delle cave, ai margini 
dell’aeroporto di Guidonia Montecelio, e a est dell’A-
niene, tra la via Tiburtina e Villa Adriana verso Tivo-

li, dove sorge una caratteristica distesa di ulivi da cui 
proviene l’olio delle terre Tiburtine riconosciuto, nel 
2005, prodotto a denominazione di origine protetta 
(DOP).

La coltivazione dell’ulivo è molto antica, risale 
probabilmente al periodo dell’Impero Romano; ulivi 
secolari, infatti, accompagno il percorso archeologico 
di Villa Adriana quale “monumento” naturale. Questa 
combinazione tra storia e natura conferisce ai luoghi 
archeologici un ulteriore peculiarità e un insostituibi-
le valore. Dal punto di vista ecologico, i siti archeolo-
gici costituiscono generalmente un importante serba-
toio di biodiversità: la bassa pressione antropica e la 
presenza di condizioni ambientali favoriscono l’inse-
diamento di specie animali e vegetali, anche rare, che 
trovano in questi spazi un habitat propizio per il loro 
sviluppo (Matteini, 2020).

L’area agricola risulta essere intervallata da attivi-
tà industriali e commerciali, con ampie superfici di 
verde incolto che riescono a dare maggiore estensione 
allo spazio aperto permeabile.

Le suddette zone pianeggianti, con quote altime-
triche costanti, circa 66 m s.l.m., appartengono a due 
tipologie di paesaggio: Pianura di Fondovalle e Pia-
nura Aperta13, che ritroviamo nell’area di Villanova, a 

13. Le definizioni Pianura di fondovalle e Pianura Aperta sono sta-
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ovest del bacino, e nella parte di territorio compresa 
tra le cave e il comune di Guidonia. 

Il paesaggio di Pianura Aperta è molto più ur-
banizzato di quello della Pianura di Fondovalle, che 
comprende la porzione di territorio situata lungo il 
fiume Aniene, dove la pianura si presenta allungata, 
con un’ampiezza variabile, sviluppandosi secondo il 
decorso del fiume con quote altimetriche di circa 42-
45 m s.l.m., che permettono la formazione di insedia-
menti urbani e di terreni agricoli.

Dal fiume, salendo fino alla città di Tivoli, il pa-
esaggio diventa lentamente collinare, con superfi-
ci ondulate, prevalentemente a forma conica, tipica 
conformazione delle zone vulcaniche; le quote altime-
triche in questo caso variano intorno ai 250 m s.l.m. 
La copertura del suolo diventa lentamente sempre più 
vegetale, si intensificano i boschi e gli arbustivi. Si ri-
trova poi il territorio montuoso, con rilevi che fungo-
no da bordura all’area di cava.

Attraverso la lettura geo-morfologica si può do-
cumentare l’evoluzione di un territorio nei secoli, of-
frendo anche uno spaccato sulle interazioni tra i pro-
cessi naturali e le attività umane. 

te tratte dalla Carta della Natura, scala 1:250.000. La Carta delle Unità 
Fisiografiche dei Paesaggi italiani e la loro valutazione viene redatta nel 
2019, a cura di APAT Agenzia per la protezione dell’ambiente e per i 
servizi tecnici.

Percepire i sistemi

Nel considerare l’area della cave come una sovrappo-
sizione di sistemi di pieni e vuoti, in cui il prevalere 
dell’uno o dell’altro ne determina il carattere, il vuoto 
non è più la cesura misurabile tra le masse volumetri-
che che fa risaltare la compattezza del tessuto urbano 
(Cappuccitti, 2014). Il vuoto considerato come con-
vergenza dei sistemi territoriali è il contenitore delle 
diverse identità dei luoghi 

Il paesaggio “cavato” di Tivoli e Guidonia Monte-
celio è un paesaggio inatteso, in cui non è lo spazio del 
costruito a definire la conformazione del vuoto, piut-
tosto, è il vuoto stesso a delineare l’estensione del pie-
no, delle industrie, delle abitazioni che, attualmente, 
fungono da margine all’attività estrattiva. In questa 
visione, il quesito da sollevare, per comprendere la re-
lazione tra il paesaggio estrattivo e quello insediativo, 
è se oggi le cave di Tivoli e Guidonia Montecelio rap-
presentino uno spazio percepito.

La percezione è il modo in cui un individuo si con-
nette e interagisce con il mondo che lo circonda; è un 
flusso continuo di dati e sensazioni che vengono in-
terpretati e modellati dalla nostra memoria attraverso 
il filtro delle esperienze vissute. Prima di agire proget-
tando è fondamentale sviluppare un rilievo percetti-
vo, per mettere in atto il concetto survey before plan 
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(Ferraro, 2022). Questa fase è essenziale per cogliere 
e ri-conoscere tutte le sfaccettature di un territorio, 
tutti i valori o le cesure, prima di elaborare azioni di 
recupero e di tutela. È importante sottolineare che 
la fase di survey (conoscenza) può e deve esprimersi 
attraverso la percezione della comunità, del singolo 
cittadino, di colui che quotidianamente riesce a cat-
turare ciò che a un estraneo risulta essere sfuggente e 
incerto (Bertelli, 2017).

La survey svela, quindi, le opportunità, i “segni”, i 
caratteri del luogo e suggerisce le modalità d’interven-
to più adatte e compatibili. Contemporaneamente, 
consente la ricostruzione della memoria e dell’identità 
di un territorio, riuscendo a penetrare nella coscienza 
collettiva (Mazza, 2012). Quest’analisi svolge un ruolo 
centrale se condotta nell’area compresa tra Villanova 
e Villalba, attraversando l’unica “sottile linea” di con-
nessione tra l’attività estrattiva e il contesto.

In questo modo, il sopralluogo, ispirato alla me-
todologia espressa nel testo The View from the Road 
di Kevin Lynch14, diventa un vero e proprio raccon-

14. 1964. Kevin Lynch propone un metodo di lettura dello spazio 
urbano e del territorio basato sulla componete percettiva. In The view 
from the road la strada diventa elemento da rilevare, un luogo di osser-
vazione privilegiato della città. La velocità di percorrenza i margini 
stradali vengono rappresentati attraverso schemi, vedute sequenziali e 
diagrammi.

to degli elementi che caratterizzano lo spazio e i suoi 
margini, e che definiscono il triplice rapporto tra 
strada-città, città-cava, cava-strada. Un approccio che 
consente di elaborare un diario di viaggio, una raccol-
ta di schemi, grafici, appunti e resoconti fotografici. 
L’osservazione di come i margini antropici definisco-
no la dimensione spaziale e caratterizzano la perce-
zione dell’ambito estrattivo ci riporta alla lettura del 
territorio espressa da Vittoria Calzolari che ritrova i 
caratteri fondamentali nei sistemi dell’acqua, dei beni 
storici e geo-morfologici.

Lo studio percettivo di una cava si focalizza princi-
palmente sull’analisi dei margini, dei limiti visivi e dei 
tracciati che la lambiscono. 

Nel percorrere la strada Tiburtina dal chilometro 
22, dalla frazione di Bagni di Tivoli verso Tivoli, si 
individuano abitazioni di altezze modeste che defini-
scono i margini stradali, creando delle barriere nette 
oltre le quali è difficile volgere lo sguardo. La monoto-
nia di questi edificati viene interrotta dall’imponente 
accesso agli stabilimenti delle Terme di Tivoli, inter-
clusi tra spazi commerciali anonimi che dequalificano 
la storica tradizione termale. Procedendo, l’edificato 
si interrompe quasi bruscamente, la sezione stradale 
sembra ampliarsi, probabilmente per la sola presenza 
di pini, olmi e vegetazione ripariale dietro la quale si 
cela il lento scorrere dell’Aniene. Dopo poche decine 
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di metri, la strada sembra sospesa e la visuale si apre 
verso sud, verso i vuoti, verso le attività estrattive del 
Barco. Il bianco, a tratti giallo, del travertino diventa 
il protagonista indiscusso, con i suoi blocchi disposti 
casualmente nelle profondità delle cave, su cui si erge 
il decadente casale del Barco. Con un solo sguardo si 
percepisce la storia geologica del luogo e il connubio 
pietra-acqua. Gli specchi d’acqua occupano quasi tut-
to lo spazio, affascinando e mostrando quel carattere 
di “paesaggio in attesa”, intrinseco nelle cave dismesse.

Dopo il Casale del Barco, i margini ritornano a es-
sere netti e definiti, la strada si restringe, il paesaggio 
diventa sempre più urbano, ritornano le insegne ano-
nime fino ad arrivare alle distese di ulivi, dove non vi 
è più traccia dell’imponente attività estrattiva.
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Assetti e regole
Piani e programmi per l’area  
dei travertini

I comuni di Tivoli e di Guidonia Montecelio sono 
soggetti a disposizioni di strumenti urbanistici ordi-
nari di livello sovraregionale, regionale, provinciale e 
comunale tra cui:

	– il Piano di Bacino del fiume Tevere. La legge n. 
183/1989 (Riassetto organizzativo e funzionale 
della difesa del suolo) ha identificato nel “ba-
cino idrografico” l’ambito territoriale di riferi-
mento per la difesa del suolo, e ha suddiviso il 
territorio italiano in bacini idrografici naziona-
li, interregionali e regionali;

	– il Piano Territoriale Paesagistico Regionale. La 
legge regionale n. 24 del 6 luglio 1998 ha appro-
vato i primi Piani Paesaggistici della Regione La-
zio, e al contempo ha disposto che «la Regione 
procede all’approvazione del PTPR quale unico 
piano territoriale paesistico regionale» (art. 21). 
Il Piano Territoriale Pesagistico Regionale è fina-
lizzato a normare la tutela e la valorizzazione del 
paesaggio, del suo ambiente naturale e dei beni 
socioculturali che caratterizzano il territorio;

	– il Piano Territoriale Provinciale Generale 
(PTPG) di Roma impostato su una prospettiva 
programmatica, composta di tempistiche a me-
dio e lungo termine, mira all’integrazione tra la 
città di Roma e il suo territorio provinciale;

	– il Piano Regolatore Generale del Comune di Ti-
voli e il Piano Regolatore Generale del Comu-
ne di Guidonia Montecelio, entrambi elaborati 
negli anni Settanta, sono contrassegnati dall’e-
stensione degli insediamenti abitativi e dallo 
sviluppo dell’industria locale;

	– il Programma di Recupero Urbano e Sviluppo 
Sostenibile del Territorio (PRUSST) dell’asse 
Tiburtino.

Il Piano di Bacino

Il Piano di Bacino, introdotto dalla legge n. 183/1989, 
è un piano sovraordinato che funge da strumen-
to conoscitivo, normativo e tecnico-operativo per 
pianificare e programmare le azioni necessarie a un 
corretto utilizzo delle acque, in considerazione delle 
caratteristiche fisico-ambientali del bacino idrogra-
fico. Questo Piano, attraverso un attento uso delle 
risorse idriche, mira alla difesa e valorizzazione del 
suolo.
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Il Piano è suddiviso in sottobacini o “stralci”, rela-
tivi ai vari settori funzionali, un’articolazione questa 
che caratterizza la politica dell’ambito territoriale di 
riferimento, che include l’intero Bacino idrografico 
del fiume Tevere (d.p.r. 1° giugno 1998). Tra gli stralci 
principali troviamo il Piano Stralcio per il Lago Trasi-
meno (PS2), per il risanamento delle acque superficiali 
del Lago Piediluco (PS3), per il bacino dell’alto Tevere 
(PS4), per l’area romana da Castel Giubileo alla foce 
(PS5), l’Assetto Idrogeologico (PS6), la fascia costiera 
(PS7), la qualità delle acque superficiali e sotterranee 
(PS8), la programmazione e utilizzazione della risorsa 
idrica superficiale e sotterranea (PS9) e per gli aspetti 
ambientali (PS10).

Il Piano Stralcio dell’area romana da Castel Giubi-
leo alla foce (PS5), approvato con d.p.c.m. del 3 marzo 
2009 e il cui progetto di aggiornamento è stato adot-
tato il 22 dicembre 2014, include il settore della Piana 
dei Travertini di Tivoli e Guidonia Montecelio. Il PS5 
si propone di tutelare e valorizzare il sistema delle ac-
que, controllare e mitigare i rischi idraulici, e gestire 
gli usi in relazione al contesto ambientale e insedia-
tivo.

Tra gli obiettivi del PS5 ci sono:

	– la tutela e riqualificazione del reticolo idrogra-
fico principale e secondario;

	– la sicurezza idraulica e la definizione di livelli 
di rischio;

	– il miglioramento della situazione della zona fo-
ciale;

	– la navigabilità del Tevere;
	– la definizione del livello ottimale di assetto del 

tronco urbano e della zona fluviale per pro-
grammare interventi a lungo termine per il Te-
vere e l’Aniene;

	– la creazione, lungo il Tevere e l’Aniene, di un 
parco fluviale comprendente le aree di perti-
nenza fluviale e, lungo gli affluenti minori, la 
creazione di fasce di protezione e connessione 
ambientale.

Il Piano sottolinea la necessità di creare condizioni 
che garantiscano lo sviluppo e la fruibilità del territo-
rio, con particolare attenzione alle fasce fluviali.

Gli elaborati rilevanti per la comprensione della 
gestione del territorio, in quanto ambito, includono 
l’aspetto idrogeologico e insediativo: A2_Bi (Inquadra-
mento Territoriale e Ambiti di Piano dell’area), A13_Bi 
(Parchi e Aree Naturali Protette), A15_Bi (Impermea-
bilizzazione delle aree urbane), A17_bi (Pressione inse-
diativa sulla qualità delle acque e sul suolo industriale), 
P1_Bi (Bacini idrogeologici e aree a regime idraulico al-
terato), P3_Bi (Pericolosità idraulica potenziale), P4_Cf 

141



(Criteri e indirizzi per la costituzione del parco fluviale 
dell’Aniene) e P5_Cf (Assetto idraulico: fasce fluviali e 
zone a rischio del Tevere e Aniene).

Nell’elaborato A2_Bi, le cave di Tivoli e Guidonia 
Montecelio rientrano nella categoria idrogeologica 
“Complesso dei travertini”, che si sovrappone all’am-
bito fluviale “Corridoio Fluviale dell’Aniene”. Gli 
obiettivi per i corridoi fluviali, come delineati nel do-
cumento A2_Bi si riferiscono a:

	– riduzione del rischio idraulico connesso alle 
condizioni di deflusso della piena duecentenna-
le e alle condizioni strutturali delle opere idrau-
liche;

	– costituzione di caratteristiche di naturalità 
compatibili con gli assetti urbani;

	– individuazione delle migliori condizioni di fru-
ibilità, in particolare delle aree golenali e degli 
specchi d’acqua, con riferimento agli aspetti ri-
creativi, culturali e alla conservazione e valoriz-
zazione delle presenze storiche e archeologiche;

	– definizione delle migliori condizioni per la na-
vigabilità (NTA, art. 5 Obiettivi del PS5 per gli 
ambiti territoriali).

Nell’elaborato A13_Bi, la parte meridionale del ba-
cino estrattivo, compresa tra la strada Tiburtina e il 

fiume Aniene, è segnalata come zona SIC (Siti di Im-
portanza Comunitaria), e nel documento A15_Bi rien-
tra tra le classi d’impermeabilizzazione 0-10%, classe 
piuttosto bassa. Anche l’elaborato A17_Bi non rileva 
un’alta pressione insediativa.

È stato inoltre considerato rilevante il documento 
P1_Bi, in cui la zona delle cave di travertino rientra 
nel bacino idrogeologico Tivoli-Guidonia (Acque Al-
bule), ma non tra le aree a regime idraulico alterato.

Nell’elaborato P3_Bi, sull’area delle cave insistono 
varie microzone di pericolosità idraulica, di accumulo 
e deflusso, riferite all’ambito idrogeologico del com-
plesso dei travertini.

Nel documento P5_Cf, il tratto del fiume adiacen-
te all’area delle cave di travertino ricade sia in Fascia 
A che in Fascia B, con un rischio idraulico che varia 
da R3 a R4. All’interno della Fascia A con zona di 
rischio R4 «è vietata qualsiasi trasformazione dello 
stato dei luoghi. Sono ammessi esclusivamente gli in-
terventi idraulici per assicurare la stabilità strutturale 
delle banchine, la continuità e la manutenzione della 
vegetazione esistente, nonché interventi di ripristino 
ambientale e vegetazionale secondo le pratiche della 
selvicoltura naturalistica» (art. 44 Disciplina della Fa-
scia A e delle zone R4, NTA). Inoltre, nella “Fascia A”, 
e nelle zone R3 e R4, è vietata l’apertura di nuove cave 
(art. 46 Cave, NTA).
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Nel P4_Cf il bacino estrattivo non rientra tra gli 
elementi costituenti il parco fluviale. 

Le attività di cava in atto, ricadenti all’interno 
della zona dei travertini, sono soggette a specifiche 
disposizioni: l’Amministrazione competente, entro 
12 mesi dalla data di pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale o nel BURL dell’approvazione del PS5, re-
digerà un censimento delle concessioni di cava ri-
lasciate, verificando se le attività intercettano falde 
freatiche. In caso positivo, l’Amministrazione com-
petente, sentita l’Autorità di Bacino del Fiume Te-
vere, individuerà idonee prescrizioni al fine di mini-
mizzare gli impatti, anche prevedendo, se necessario, 
la revisione delle concessioni senza indennizzo (art. 
46 Cave, NTA).

L’area estrattiva si trova all’interno di una zona 
agricola sottoposta a salvaguardia, dove si conser-
vano strutture rurali di valore storico, in parte ter-
razzate, che richiedono una protezione particolare 
dagli effetti negativi causati dalle pratiche agricole. 
All’interno di questa zona, possono essere autorizza-
te solo quelle attività che contribuiscono a contene-
re l’inquinamento e a preservare l’aspetto tradizio-
nale del paesaggio agrario (art. 50 Zona agricola di 
salvaguardia, NTA).

Il Piano Territoriale Paesaggistico Regionale 
della regione Lazio (PTPR)

Il Piano Territoriale Paesaggistico Regionale (PTPR) 
è lo strumento centrale per la gestione del territorio 
regionale, focalizzato sulla conservazione, valorizza-
zione, ripristino e creazione di paesaggi. Dopo la sua 
approvazione definitiva nel 2007, ha sostituito tutti 
i piani territoriali paesaggistici precedenti. Il PTPR 
adotta la definizione di paesaggio della Convenzione 
Europea del Paesaggio (ottobre 2000), che lo descrive 
come «una determinata parte di territorio così come 
percepita dalle popolazioni, il cui carattere deriva 
dalle loro interrelazioni» (CEP, 2000).

Il piano ha funzioni descrittive, prescrittive, pro-
positive e di indirizzo, come indicato nell’art. 2, punto 
4 del PTPR. La documentazione relativa alla Relazio-
ne e alle Norme è accompagnata da elaborati grafici 
in cui si individuano: Sistemi ed Ambiti del Paesag-
gio (tavola A); Beni Paesaggistici (tavola B); Beni dei 
Patrimoni Naturale e Culturale (tavola C); Proposte 
comunali di modifica dei PTP vigenti (tavola D).

Nella classificazione delle diverse tipologie di pae-
saggio presenti nella Regione (tavola A) riscontriamo 
nel comune di Tivoli, la compresenza di un Paesaggio 
Naturale, un Paesaggio Naturale Agrario e un Paesag-
gio Agrario di Valore, nonché aree agricole caratteriz-
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zate da qualità paesistica e predominanza di colture 
a carattere permanente o seminativi. Una tipologia 
di paesaggio che ritroviamo nella maggior parte del 
territorio di Guidonia Montecelio, in concomitanza 
con il Paesaggio degli Insediamenti in Evoluzione e 
Paesaggio degli Insediamenti Urbani che si estendono 
fino a lambire il paesaggio agrario è proprio il Pae-
saggio Agrario di Valore. Tuttavia, nelle zone ritenute 
compromesse o vicine agli insediamenti, è possibile 
realizzare infrastrutture e servizi destinati alla riqua-
lificazione dei tessuti urbani, preservando comunque 
la funzione agricola predominante.

I siti estrattivi interrompono nella continuità agri-
cola, alterando il paesaggio e ostacolando la tutela e la 
riqualificazione degli ambienti urbani. Ciò nonostan-
te, a seguito di un esame di compatibilità paesistica, 
può essere consentito un uso diverso da quello agrico-
lo o produttivo.

Per applicare al meglio il concetto di tutela il Pia-
no individua i beni paesaggistici sottoposti a vincolo 
(tavola B), suddividendoli in areali, lineari e puntuali. 
Questi beni sono parte integrante del PTPR e costi-
tuiscono un elemento probante per l’individuazione 
delle aree tutelate per legge. Nella zona delle cave 
sono presenti: otto beni puntuali di valore archeolo-
gico e storico, due dei quali coincidono con i casali, 
mentre gli altri sei non sono identificabili; due beni 

lineari che includono la strada Tiburtina, considerata 
con un alto valore storico e archeologico, e il fiume 
Aniene, che attraversa la campagna romana.

In aggiunta alla suddetta classificazione, è impor-
tante notare che alcuni elementi rilevanti dal punto 
di vista storico-paesaggistico sono anche classificati 
tra i beni del patrimonio storico, ambientale e cultu-
rale non coperti da tutela (tavola C), comprendendo 
ulteriori beni puntuali, lineari e percorsi panoramici. 
Il bacino estrattivo rientra tra le Aree a Rischio Pa-
esaggistico ed è attraversato da due antichi traccia-
ti viari con relative fasce di rispetto. Inoltre, la cava 
del Barco è inclusa tra le aree connotate come Parchi 
archeologici e culturali, che possono riguardare beni 
architettonici, monumentali, paesaggistici e naturali.

In relazione a queste classificazioni e le relative di-
sposizioni, l’articolo n. 51 del PTPR, vieta l’apertura di 
nuove cave o l’ampliamento di quelle esistenti in aree 
vincolate prevedendo l’obbligo di recupero paesaggi-
stico-ambientale dei contesti soggetti a scavo.

Il Piano si pone in modo chiaro rispetto all’apertu-
ra di nuove attività estrattive future, non escludendo 
l’attivazione di nuovi siti purché non interferiscano 
con aree o beni di valore storico-paesaggistico e re-
alizzino opere di recupero ambientale. Non emerge, 
tuttavia, una posizione altrettanto chiara ed efficace 
verso le attività estrattive dismesse prima dell’entrata 
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in vigore del Piano. Le cave di travertino, nell’incidere 
su diversi elementi del patrimonio storico e culturale, 
non sembrano trovare una collocazione precisa e ope-
rativa all’interno del piano o delle sue direttive.

Il Piano Territoriale Provinciale Generale 
(PTPG) di Roma

Il Piano Territoriale Provinciale Generale di Roma 
(PTPG), approvato con delibera del Consiglio Pro-
vinciale n. 1 del 18 gennaio 2010, rappresenta lo stru-
mento fondamentale per fornire le linee guida per lo 
sviluppo territoriale della Provincia. Il Piano stabili-
sce le priorità e i principi fondamentali per orientare 
le scelte di pianificazione dei 121 comuni, garantendo 
un approccio coerente e integrato alla gestione del 
territorio. L’obiettivo principale è “Costruire il ter-
ritorio dell’area metropolitana” attraverso il miglio-
ramento del “funzionamento metropolitano del ter-
ritorio provinciale”, che implica l’integrazione delle 
diverse componenti insediative e funzionali. Inoltre, 
si mira a rafforzare le relazioni tra Roma, il territo-
rio provinciale e regionale, e a valorizzare e tutelare 
le componenti naturali e storiche che rappresentano 
l’identità locale e regionale. Si tutelano, infatti, gli 
elementi caratterizzanti del territorio sostenendo lo 

sviluppo dei processi di trasformazione, in coerenza 
con le direttive regionali. 

Il Piano definisce un’“immagine programmatica” 
del territorio, caratterizzata dalla “forma fisica di 
base” della provincia, che comprende le aree collinari 
e montane, le valli fluviali del Tevere e dell’Aniene e la 
fascia costiera. Questa configurazione è integrata dal-
la “corona delle aree verdi protette” e dalle “due cin-
ture verdi” formate da aree agricole tutelate, in parte 
adiacenti alla città di Roma.

Un altro aspetto fondamentale è il “disegno cellu-
lare del territorio provinciale”, articolato in 12 subsi-
stemi locali, oltre la città di Roma, suddivisi secondo 
i mercati del lavoro e i sub-bacini di mobilità. 

Il “doppio policentrismo” del sistema insediativo 
riflette la riaggregazione delle dinamiche di espansio-
ne urbana e della diffusione insediativa intorno all’a-
rea metropolitana di Roma.

Le “sedi delle funzioni strategiche” sono dedicate 
a economia, ricerca e sviluppo, università, cultura, 
salute e benessere, e turismo. Mentre, le “sedi delle 
attività produttive d’interesse metropolitano” sono 
concentrate in un numero limitato di Parchi di At-
tività Produttive (PPM) intercomunali, tra cui Civi-
tavecchia, Valle del Tevere, Distretto del travertino, 
Colleferro, Pomezia-Albano e Anzio-Nettuno. Que-
ste aree attrezzate con servizi di filiera e logistica a 
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livelli competitivi devono dotarsi di adeguati livelli di 
accessibilità e di interventi di mitigazione per evitare 
l’inquinamento dei principali fattori ambientali.

Il Distretto del travertino riveste un’importanza 
particolare come area di attività produttiva di rilievo, 
integrando il patrimonio storico e culturale del tra-
vertino con le esigenze moderne di sviluppo e sosteni-
bilità. Le attività estrattive vengono legiferate nell’ar-
ticolo 18 del PTPG con le seguenti specifiche:

	– contenimento del consumo di suolo privile-
giando l’ampliamento delle attività estrattive in 
corso rispetto all’apertura di nuove cave;

	– minimizzazione degli impatti, con particolare 
attenzione al paesaggio, agli ecosistemi, agli usi 
radicati del suolo, agli acquiferi sotterranei e 
superficiali, alla stabilità dei versanti sia delle 
cave attive che dismesse;

	– minimizzazione degli impatti sulla rete di tra-
sporto del materiale estratto, riducendo il più 
possibile le interferenze con i centri abitati e la 
rete stradale locale; 

	– le esigenze di trasporto fra aree di estrazione e 
quelle di lavorazione e utilizzo;

	– recupero ambientale delle cave dimesse;
	– promozione del recupero e reimpiego dei ma-

teriali inerti provenienti dall’attività di demo-

lizione, restauri, ristrutturazioni, sbancamenti 
ecc. limitando il consumo delle risorse “non 
rinnovabili”;

	– privilegiare l’estrazione di materiali che danno 
luogo a filiere produttive consolidate;

	– individuare le aree da non sottoporre ad attivi-
tà estrattiva.

Si prevede la riorganizzazione della piana dei 
travertini, definita come un’area tematica o “parco” 
dedicato alle “attività produttive tradizionali e non 
tradizionali”. Questo comprende il Distretto del tra-
vertino, che integra le cave e le attività connesse alla 
lavorazione, trasformazione e commercializzazione 
del materiale lapideo.

La creazione di un distretto specializzato deve ar-
monizzarsi con la vocazione termale del territorio, 
mantenendo la continuità con il progetto del parco 
fluviale lungo l’Aniene e con i centri storici, come Vil-
la Adriana, Villa d’Este e Villa Gregoriana.

I Piani Regolatori Generali di Tivoli e di Guido-
nia Montecelio

I vigenti Piani Regolatori Generali (PRG) di Tivoli e 
Guidonia Montecelio, redatti entrambi durante il pri-
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mo decennio degli anni Settanta, riflettono un nuovo 
approccio urbanistico influenzato dall’innovazione 
legislativa dell’epoca, dovuta a:

	– legge 167 del 1962, che introduce disposizioni 
per favorire l’acquisizione di aree fabbricabili 
per l’edilizia economica e popolare;

	– legge 765 del 1967, conosciuta come “legge Pon-
te” per il suo carattere transitorio tra la Legge 
del 1942, n. 1150, e una futura riforma urbani-
stica. Questa legge modifica quella del 1942, 
cercando di estendere l’applicazione dei piani 
urbanistici e limitare l’incontrollato sviluppo 
edilizio;

	– d.m. 1444 del 1968, che stabilisce gli “standard 
urbanistici”, cioè i limiti inderogabili di densi-
tà edilizia, altezza, distanza tra i fabbricati, e 
rapporti tra spazi residenziali, produttivi e spa-
zi pubblici, inclusi verde pubblico e parcheggi, 
da osservare per la formazione o revisione degli 
strumenti urbanistici, come previsto dall’art. 17 
della legge n. 765 del 1967.

L’inizio degli anni Settanta, nonostante segni il 
tramonto del boom economico nazionale dovuto alla 
crisi petrolifera del 1973, è caratterizzato nel contem-
po da una forte crescita demografica che richiede una 

pianificazione in grado di rispondere al costante in-
cremento della domanda abitativa. Nei PRG dei due 
comuni, l’azzonamento funzionale del territorio pre-
vede infatti aree di nuova edificazione e l’introduzione 
di attrezzature e servizi, non solo a livello comunale 
ma anche per la “città lineare”1, compresa tra Tivoli, 
Guidonia, Mentana e Monterotondo.

Il Piano Regolatore Generale di Tivoli

Il Piano Regolatore Generale (PRG) del comune di 
Tivoli, redatto alla fine degli anni Sessanta dagli ar-
chitetti Piero Maria Lugli e Giorgio Vescovo insieme 
all’ingegnere Vincenzo Conti, è stato adottato dal 
Consiglio comunale il 2 maggio 1969 e successivamen-
te approvato con delibera regionale n. 956 del 6 luglio 
1973.

Questo Piano nasce in un contesto di forte svilup-
po industriale dell’area, stimolato dalla grande offerta 
lavorativa nelle cave e nelle cartiere. Di conseguenza, 
prevede nuove aree di sviluppo edilizio nella periferia 
della città, lungo l’arteria della Tiburtina, in direzione 

1. Il concetto di “città lineare” viene descritto nel PRG di Guidonia 
Montecelio del 1971, tale area comprendeva i comuni di Guidonia, Ti-
voli, Mentana e Monterotondo.
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delle attività industriali, per le quali era incluso sia il 
consolidamento che l’eventuale espansione. L’ottimi-
smo per la crescita urbana è evidente, legato presumi-
bilmente alla presenza delle industrie e alla vicinanza 
con Roma.

L’area estrattiva è inclusa nella zona D, destinata a 
impianti produttivi e industriali, e in particolare nel-
la sottozona D3 – Estrattiva e di riserva industriale. 
Secondo l’articolo 29 delle Norme Tecniche di Attua-
zione (NTA) del PRG di Tivoli, quest’area è riservata 
alle attività estrattive e al futuro sviluppo di comples-
si industriali, da strutturare attraverso Piani Partico-
lareggiati (PP) o piani esecutivi convenzionati. Prima 
dell’approvazione di tali piani, è consentita solo l’in-
stallazione di attrezzature necessarie allo sfruttamen-
to delle cave e delle risorse naturali, nonché la costru-
zione di strutture temporanee per la lavorazione dei 
prodotti e per i servizi connessi.

Per quanto concerne le aree di interesse arche-
ologico e ambientale, l’articolo 46 delle NTA, non 
consente alcuna edificazione o modifica edilizia e 
fondiaria a meno di 20 metri da monumenti o da 
elementi di interesse storico-archeologico. Ogni in-
tervento fuori dalle fasce di rispetto, che coinvolge 
lotti caratterizzati monumenti o reperti storico-ar-
cheologici deve essere sottoposto all’approvazione 
delle autorità competenti del Ministero dei Beni 

Culturali, con la possibilità di prescrivere vincoli più 
restrittivi.

In tale quadro la tutela dei beni storici è minima 
mentre lo sviluppo dell’industria estrattiva è visto in 
modo positivo, rappresentando un’importante oppor-
tunità economica e lavorativa. Le cave e le cartiere 
formano il polo industriale di Tivoli, un’area destina-
ta a diventare sempre più monofunzionale nel tempo.

Il Piano riconosce l’importanza dell’estrazione an-
che nella zona ai margini dell’Aniene, definita agri-
cola ed estrattiva, dove sono consentite le attività 
estrattive in aggiunta a quelle agricole. Tuttavia, le 
operazioni di scavo non devono compromettere l’u-
nità paesaggistica del territorio e i responsabili sono 
tenuti a intervenire con opere di ripristino morfolo-
gico per permettere la ripresa delle attività agricole, 
come stabilito dall’articolo 34 delle NTA. Questo arti-
colo permette l’estensione delle attività di scavo anche 
nelle zone agricole prossime all’Aniene imponendo il 
recupero attraverso operazioni di riempimento, ma 
come si è assistito negli anni successivi sono state rea-
lizzate solo parzialmente.

In sintesi, il Piano Regolatore Generale di Tivoli 
rispecchia l’ottimismo e la fiducia nella crescita eco-
nomica e industriale dell’epoca, con un’attenzione 
particolare al settore estrattivo, visto come un pila-
stro del futuro sviluppo economico della città. Tutta-
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via, il paesaggio e il patrimonio storico-archeologico 
nel rappresentare un vincolo, seppur non fondamen-
tale come evidenzia l’irrisoria fascia di rispetto, è il 
punto di partenza per la pianificazione e la gestione 
del territorio.

Attualmente il Nuovo Piano Regolatore Generale 
della Città di Tivoli è in fase di revisione. Dopo oltre 
quaranta anni, un nuovo PRG è più urgente che mai, 
per dotare la città di uno strumento urbanistico a pas-
so con i tempi.

Il Piano Regolatore Generale di Guidonia 
Montecelio

Il vigente Piano Regolatore di Guidonia Montecelio, 
elaborato dagli architetti Gaetano Miarelli, Pietro So-
mogyi e Franco Tegolini, è stato approvato nel 1976 
con la delibera CC n. 115 bis del 14 maggio 1971 e adot-
tato con la delibera CC del 20 dicembre 1971.

La città di Guidonia Montecelio, con il suo rapido 
sviluppo dopo la costruzione dell’omonimo aeroporto, 
negli anni Settanta, ha visto un notevole incremento 
demografico dovuto all’offerta lavorativa nelle attività 
estrattive e alla vicinanza con la Capitale. Uno scena-
rio che si presenta favorevole e propenso alla proposta 
di costituire la “città lineare”, composta dai comuni di 

Guidonia, Tivoli, Mentana e Monterotondo, emersa 
in risposta a un trend di crescita sociale che non pote-
va essere affrontato con l’espansione di un singolo co-
mune. Nel primo decennio del dopoguerra (1951-1959) 
si registra un incremento di 4055 unità, una tendenza 
che diminuisce durante gli anni Settanta. Tuttavia, 
questo andamento ha portato a una pressione antro-
pica che trova una risposta nell’espansione dei nuclei 
urbani periferici e nella realizzazione di nuovi quar-
tieri residenziali adiacenti al settore industriale, come 
Villanova e Villalba (zone omogenee C di espansione 
residenziale e zone B di edilizia residenziale conso-
lidata, con una densità abitativa media di circa 150 
abitanti per ettaro).

Durante l’elaborazione del Piano, la frazione di 
Villalba si presenta contigua a quella di Bagni di Ti-
voli, un nucleo residenziale con la densità abitativa 
più elevata del comune di Guidonia, provocando 
una continua espansione, spesso incoerente, verso la 
via Tiburtina. Ciò richiede la creazione di un nuovo 
asse stradale Tivoli-Monterotondo e la ridefinizione 
di un’area su cui far convergere le nuove abitazioni, 
cercando di non farle gravitare sulla strada consola-
re al fine di alleviare il traffico. Per quanto riguarda 
Villalba, la questione principale affrontata durante la 
realizzazione del Piano è quella di dare all’area una 
configurazione urbana coerente, riqualificando al 
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contempo l’edilizia residenziale esistente, con l’obiet-
tivo di farla diventare parte di un tessuto urbano la 
cui estensione è prevista verso nord-ovest.

La limitazione della zona di estrazione e lavora-
zione del travertino, presente tra Villanova e Villal-
ba, la inserisce nella sottozona D3 della zona D-Im-
pianti Industriali e assimilati. Nell’impossibilità di 
prevedere gli sviluppi futuri delle aree estrattive, si 
indirizza un’eventuale estensione verso la sottozo-
na E1 della zona E-Attività Agricole, destinata alla 
conservazione e allo sviluppo delle attività agricole e 
delle attività connesse allo sfruttamento delle risorse 
del sottosuolo.

Il Piano rappresenta una testimonianza storica 
importante sullo stato di Guidonia durante gli anni 
Sessanta e Settanta, periodo in cui si registra un au-
mento degli addetti al settore estrattivo dell’8,4%. 
Esso riflette una grande fiducia nell’attività produtti-
va, promuovendo l’ampliamento della fascia destina-
ta alle attività industriali e artigianali lungo la linea 
Tiburtina Valeria. Inoltre, esprime implicitamente 
una posizione di tutela rispetto alle attività estrattive, 
viste come motore di sviluppo locale.

I due Piani Regolatori sono incentrati sull’espan-
sione per sopperire all’incremento degli abitanti, ca-
ratterizzato da un aumento maggiore nelle frazioni 
del comune di Guidonia Montecelio, quali Villanova 

e Villalba situate ai margini dell’asse viario della stra-
da Tiburtina, lungo la quale si estende tutto il polo 
industriale delle due città.

Gli stabilimenti ricoprono un ruolo centrale nelle 
azioni di Piano, che mirano a un incremento control-
lato delle attività estrattive prevedendo delle opere 
di ricomposizione morfologica delle aree agricole e la 
limitazione dell’edificazione di insediamenti abitativi 
lungo i margini delle cave.

L’introduzione dei concetti di recupero ambientale 
e di tutela sono presenti solo nel PRG Di Tivoli, men-
tre nel PRG di Guidonia Montecelio non si rilevano 
indirizzi relativi a una possibile cessazione dell’attivi-
tà estrattiva piuttosto di una sua espansione.

Negli anni di elaborazione di tali Piani il bacino 
estrattivo non aveva ancora raggiunto la sua massima 
estensione, i due comuni condividevano quasi equa-
mente la “risorsa cava”, allora considerata solo un polo 
attrattivo dal punto di vista lavorativo nonché una 
fonte per l’economia locale.

Il PRUSST Asse Tiburtino

Tra i programmi di area vasta che interessano il ba-
cino estrattivo di travertino del Tiburtino, spicca il 
Programma di Riqualificazione Urbana e di Sviluppo 
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Sostenibile del Territorio (PRUSST) dell’Asse Tibur-
tino, che comprende la riqualificazione della strada 
Tiburtina nel tratto tra Roma, Tivoli e Guidonia 
Montecelio.

La Tiburtina rappresenta un asse viario di gran-
de rilevanza, attraversando diverse polarità storiche, 
archeologiche e naturalistiche, come i Bagni di Tivo-
li e il fiume Aniene, oltre a una delle aree estrattive 
più estese della regione. Per garantire la sostenibilità 
ambientale, il PRUSST è stato elaborato seguendo 
tre direttive principali: 1. il potenziamento dell’ac-
cessibilità nell’area di progetto attraverso interventi a 
scala locale e territoriale; 2. l’equilibrio tra il sistema 
ambientale e quello produttivo con la valorizzazione 
del patrimonio storico-culturale presente; 3. l’intro-
duzione di una maggiore mixité funzionale nell’area 
produttiva, inserendo nuove funzioni in un contesto 
prevalentemente industriale.

Il programma prevede l’allargamento della strada 
Tiburtina nella località Setteville e si inserisce nel 
progetto del nodo di Ponte Lucano e dello svincolo 
autostradale di Guidonia sull’A1. L’intervento mira a 
ridurre il traffico, in particolare nei tratti che interes-
sano l’area di Ponte Lucano-Villanova-Bagni di Tivo-
li, e coinvolge il comparto delle Acque Albule dove è 
prevista la riqualificazione dell’area termale e la va-
lorizzazione dell’attività estrattiva, oltre alla creazio-

ne di un parco fluviale nella zona adiacente al fiume 
Aniene.

Gli obiettivi dell’intervento si suddividono in tra-
sportistici, urbanistici e ambientali. Dal punto di vista 
trasportistico, si punta a ridurre i tempi di percorren-
za tra Roma e Tivoli e a diminuire il traffico, in parti-
colare quello pesante, nel tratto di Ponte Lucano-Ba-
gni di Tivoli, che attraversa le cave tra l’acquedotto e 
il fiume Aniene. Gli obiettivi urbanistici intendono 
migliorare l’intensità abitativa nell’area a est di Tivoli, 
che comprende le frazioni di Bagni di Tivoli, Villano-
va e Ponte Lucano, abitate da circa 20.000 persone. 
Si prevede la realizzazione di un parco fluviale colle-
gato al parco archeologico del Mausoleo dei Plauzi e 
la creazione di un corridoio ecologico-infrastrutturale 
composto da percorsi ciclabili e fasce di vegetazione. 
Questi interventi non solo salvaguarderebbero il fiu-
me Aniene, ma valorizzerebbero anche l’area estrat-
tiva compresa tra la Tiburtina e il fiume, rendendola 
più fruibile.

Dal punto di vista ambientale, il programma pre-
vede una riduzione dell’inquinamento acustico e at-
mosferico grazie alla diminuzione del traffico nelle 
aree adiacenti alle abitazioni e la valorizzazione del 
patrimonio storico-naturalistico nell’area a sud della 
Tiburtina, che comprende la zona di Ponte Lucano e 
la cava del Barco.
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Il PRUSST si propone non solo di migliorare la via-
bilità e la qualità della vita per i residenti, ma anche 
di integrare e valorizzare l’attività estrattiva in modo 
sostenibile. La pianificazione strategica del progetto 
mira a bilanciare le esigenze di sviluppo industriale 
con la tutela ambientale e la valorizzazione del patri-
monio storico e naturale, trasformando le aree estrat-
tive in risorse integrate e funzionali nel contesto ur-
bano e ambientale della regione.

Comparazione tra le previsioni dei piani urba-
nistici vigenti

Dall’analisi degli strumenti urbanistici vigenti 
emerge un profondo divario tra la realtà e le previ-
sioni di Piano. Nello studio delle tavole del Piano 
Paesistico Regionale del Lazio, si nota un’incon-
gruenza tra l’attività estrattiva e le caratteristiche 
del territorio. Questa incompatibilità non è evi-
dente nella prima tavola (tavola A – Ambiti di Pae-
saggio), dove il bacino si confonde con il paesaggio 
agrario di continuità. Tuttavia, è ben visibile nella 
terza tavola, che censisce i beni storici e culturali 
(tavola C), dove l’area estrattiva è finalmente evi-
denziata. Una viabilità antica attraversa le cave, 
come l’attuale via della Longarina, mentre alcuni 

tracciati non sono più identificabili e molti beni 
puntuali presenti si confondono tra le strutture di 
servizio alle industrie o sono stati cancellati del 
tutto. Sono ubicati in prossimità delle cave diversi 
beni con fasce di rispetto di cento metri, oltre a 
tracciati storici e aree archeologiche.

È importante sottolineare che le fasce di rispetto 
per molti beni sono state previste quando l’escavazio-
ne era già al limite, come nel caso della strada Tiburti-
na o dei due casali. Se il PTPR fosse stato recepito dai 
PRG dei due comuni, oggi probabilmente avremmo 
delle maggiori specifiche per quelle aree, ma i Piani 
Regolatori Generali dei comuni di Tivoli e Guidonia 
Montecelio sono antecedenti al PTPR risalendo agli 
anni Settanta.

In quel periodo, l’attività estrattiva era in piena 
crescita e non si percepiva l’evoluzione dell’intero 
bacino estrattivo e nemmeno le problematiche con-
nesse a tale estensione. Il piano non seguiva i princi-
pi della sostenibilità ambientale e del controllo del 
consumo di suolo. Era il momento del boom econo-
mico, si incentivava la crescita industriale, e l’attivi-
tà estrattiva rappresentava una delle principali fonti 
di guadagno. I PRG in vigore risultano ormai inadat-
ti a disciplinare lo sviluppo urbano di città che oggi 
devono adeguarsi rapidamente alle pressioni clima-
tiche in atto.
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Il PRUSST è il piano più recente e in linea con i 
due piani sovraordinati, quali il Piano di Bacino e il 
PTPR, fornendo specifiche per parte dell’area estrat-
tiva. Dall’analisi del PRUSST Asse Tiburtino emerge 
la stretta connessione tra la valorizzazione della Ti-
burtina e i due ambiti di paesaggio a essa adiacenti: 
il paesaggio fluviale dell’Aniene e il paesaggio estrat-
tivo delle cave di travertino. È presente quindi una 
volontà di ricucire un territorio disgregato, non solo 
dalla presenza delle cave, ma anche dalla formazione 
di numerosi centri insediativi monofunzionali, come 
l’area commerciale e industriale tra i Bagni di Tivoli 
e Ponte Lucano e il contesto prevalentemente abi-
tativo di Villanova e Villalba. La Tiburtina diventa 
il fulcro di un progetto di rete di percorsi destinati 
anche alla mobilità lenta; tali connessioni possono 
rendere accessibile sia il fiume Aniene sia l’area delle 
cave.

La riqualificazione della Tiburtina non può pre-
scindere da quella delle cave, rappresenta l’unico per-
corso di riconnessione tra i siti estrattivi e il contesto 
circostante, permettendo un’ampia vista su tutto il 
bacino di travertino.

Le contraddizioni emerse dallo studio degli stru-
menti urbanistici vigenti per il bacino estrattivo evi-
denziano l’importanza di una pianificazione allineata 
ai tempi e alle esigenze ambientali. Dei piani regola-

tori obsoleti e un piano paesistico debole non posso-
no tutelare a sufficienza un territorio minacciato da 
un’antropizzazione incontrollata, dove ancora si pri-
vilegia l’economia a scapito dell’ambiente.
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Identità
Il patrimonio materiale e immateriale  
del travertino

Il travertino è la pietra di Roma, simbolo della città 
e dei suoi abitanti. Esso conserva i segni brutali delle 
sedimentazioni che l’hanno generato, le impurità e le 
striature che, unite al bianco dai toni caldi, si armo-
nizzano perfettamente con i colori storici della Capi-
tale. Non si tratta solo di un materiale da costruzione, 
bensì di un elemento che incarna l’identità stessa del-
la città eterna e dei territori dove viene cavato.

Questa forte connessione tra il travertino e il ter-
ritorio si riflette anche nelle comunità che vivono 
intorno alle cave. Il bacino estrattivo, con la sua evo-
luzione, se da un lato ha influito sulla morfologia del 
territorio di Tivoli e Guidonia Montecelio, dall’altro 
ha reso l’estrazione di questa pietra una parte inte-
grante della cultura locale. L’impatto di queste cave è 
stato tanto significativo nei secoli, in particolare nel 
dopoguerra l’area di Guidonia Montecelio ha visto un 
notevole aumento della popolazione, dovuto princi-
palmente alla grande disponibilità di posti di lavoro 
offerti dalle cave stesse.

Lo stretto legame tra la comunità locale e il tra-
vertino ha fatto sì che la pietra diventasse parte inte-

grante della storia di intere generazioni di lavoratori. 
Oggi il travertino, il simbolo del territorio tiburtino, 
si manifesta come parte del patrimonio sia materiale 
che immateriale, espressione di un’identità collettiva 
(Buonincontri et al., 2013).

Se il patrimonio materiale include le caratteristi-
che fisiche del travertino, le tecniche di lavorazione 
e gli utilizzi pratici, il patrimonio immateriale com-
prende invece le tradizioni culturali, storiche e sociali 
che sono nate intorno a questa industria secolare. 

Il materiale e l’immateriale, sono due aspetti indis-
solubilmente legati e fondamentali per comprendere 
appieno il valore del travertino, non solo come risorsa 
naturale, ma anche come elemento di profondo signi-
ficato culturale e storico.

Nel corso del Quattrocento, la vitalità progettuale 
rende Roma e il suo intorno un luogo di insediamenti 
culturali e produttivi. Sono note le vicende collega-
te alla riapertura delle cave del Barco a Tivoli a cui 
seguiranno quelle de Le Fosse a Guidonia, facendole 
diventare nell’arco di pochi decenni parte integrante 
del paesaggio rurale dominato dagli acquitrini. 

Le cave divengono non solo elementi produttivi 
ma anche uno spazio economicamente vitale costel-
lato da forni da calce, mezzi di trasporto e squadre di 
scalpellini e tagliapietre. In quel periodo Roma passa 
da un’edilizia basata sull’autoconsumo, su quello che 
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si trova “a portata di mano”, a un sistema molto più 
articolato e complesso creando le condizioni per l’in-
serimento di una pluralità di figure e competenze spe-
cializzate (Vaquero Piñeiro, 2007).

Si deve partire, anzitutto, dalla distinzione tra “ar-
tigiani” e “salariati”, che può sembrare scontata ma nel 
caso delle cave di travertino di Tivoli si riscontra una 
successione periodica fra il primo sistema, quello di 
tipo “artigianale” predominante nel XV secolo, quello 
“mercantile” in auge durante il XVI per poi arrivare a 
introdurre un ulteriore sistema nel XVII secolo, quello 
di tipo “imprenditoriale”. Il ciclo produttivo del traver-
tino è cominciato nelle cave a cui seguiva il trasporto 
per via fluviale fino a Roma, dove i porti d’imbarco 
erano situati tra Ponte Lucano e il casale di Lunghez-
za, e gli approdi erano allestiti vicino alle fabbriche in 
costruzione. Una volta scaricati, i blocchi erano portati 
attraverso le strade cittadine al luogo dove lavoravano 
muratori e scalpellini, e le imbarcazioni, ormai vuote, 
risalivano il fiume compiendo un viaggio di circa due o 
tre giorni (Mari, 2002). Il costoso trasporto dei materia-
li fino a Roma era il fattore chiave grazie al quale alcu-
ni produttori di Montecelio preferivano accumulare il 
capitale necessario per occuparsi anche del complesso 
e costoso ciclo produttivo legato alla fabbricazione del-
la calce e alla commercializzazione del travertino. Le 
spese da affrontare per il solo trasporto del materiale 

erano sempre più elevate, e inoltre si dovevano stipula-
re continui accordi con gli scalpellini e i cavapietre to-
scani e lombardi residenti tra Tivoli e Monterotondo. 
Il bacino estrattivo come polarità lavorativa attraeva 
un gran afflusso di lavoratori portando un’incessante 
circolazione di persone, rendendo l’area delle cave uno 
dei settori più dinamici della campagna romana (Va-
quero Piñeiro, 2008). Secondo alcune testimonianze, 
sul finire del XVI secolo presso le cave erano impiegati 
in maniera stabile più di 100 uomini. Il trasporto del 
travertino richiedeva una costante mano d’opera che, 
ricercata nei paesi delle Paludi Pontine, oltre ad avere 
una lunga esperienza nel campo dello spostamento dei 
mezzi di trasporto per terreni impervi, aveva la capaci-
tà di gestire al meglio il capitale animale per il traino 
(bufali). I proprietari dei mezzi di trasporto godevano 
di una posizione economica più solida, il loro supporto 
era indispensabile facendoli trovare, una volta raggiun-
ta una stabilità finanziaria, nella condizione di poter 
diventare mercanti-imprenditori nonché diretti re-
sponsabili dell’intero processo produttivo. 

Durante gli anni Trenta del XVII secolo le attività 
subiscono un brusco arresto; si ricorda, infatti, che le 
“donne delle calcare” sollecitano la riscossione delle 
retribuzioni essendo disposte ad allestire una sorte 
di protesta pubblica. Un episodio che mette in luce 
quanto fosse importante l’influsso delle cave di traver-
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tino nell’economia della società, che per nessun mo-
tivo, voleva rinunciare ai redditi derivanti dal lavoro 
salariato (Vaquero Piñeiro, 2007).

Nel ripercorrere brevemente alcuni periodi cru-
ciali della storia della lavorazione del travertino, si 
evidenzia come questo materiale sia divenuto un ele-
mento caratterizzante e predominante nell’identità 
della popolazione tiburtina.

I racconti dei lavoratori, delle industrie, nonché di 
un’intera società che si è sviluppata intorno alle cave è 
oggi parte della cultura locale impregnando la storia dei 
cittadini, che di frequente ricordano i lontani parenti 
che hanno lavorato per estrarre il pregiato travertino. 

Questo materiale, con le sue cave, non è solo un ele-
mento costruttivo, ma è la componente essenziale del 
patrimonio immateriale. È il simbolo del legame pro-
fondo che si è instaurato tra la popolazione e il proprio 
territorio. In tal modo si è sviluppato un senso di cura 
che sfocia nella creazione di una comunità attiva, ri-
volta a nuove forme di associazionismo che, nel Parco 
dell’Appia Antica, hanno portato verso la difesa di un 
territorio minacciato da un’economia insostenibile. 
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05. Evoluzioni e metamorfosi
Le cave, spazi di transizione, sperimentazione e dialogo



Nell’affrontare il tema della rigenerazione di aree 
estrattive, bisogna evidenziare l’incongruenza dei mo-
delli consolidati spingendosi verso nuove strade, che 
comportano una revisione degli approcci e dei metodi 
d’azione finora adottati. Prima di tutto è la dimensio-
ne cognitiva a essere sollecitata e portata a un ripen-
samento globale e sistemico dei fenomeni attuali sem-
pre meno prevedibili. Crisi epidemiologiche, guerre 
ed effetti disastrosi sul territorio, con conseguenze 
devastanti, dimostrano come i modelli predittivi tra-
dizionali non siano più applicabili in una situazione 
di costante emergenza.

La malinconia per un ambiente naturale oggi gra-
vemente contaminato, unita alla scarsità di risorse 
rinnovabili e agli eventi naturali estremi causati dal 
frenetico cambiamento climatico, tra cui inonda-
zioni, siccità, inquinamento dell’aria, riduzione dei 
ghiacciai, ondate di calore, ha stimolato in alcuni un 
approccio orientato al riciclo, al recupero e alla com-
pensazione dei danni subiti. Si sta progressivamente 
abbandonando l’atteggiamento autoritario, predo-
minante nei decenni passati, di dominazione e sotto-
missione dei territori per abbracciare una politica di 
rimedio alle lesioni causate da generazioni precedenti, 
a volte inconsapevoli e a volte non curanti della li-
mitatezza e della vulnerabilità delle risorse naturali. 
Questo cambiamento globale richiede di essere rico-

dificato attraverso nuovi strumenti, in cui il paesag-
gio è il centro di una rinnovata dimensione ecologica, 
non solo di trasformazione, ma di salvaguardia, di re-
cupero e di transizione.

Con l’aggravarsi delle sfide globali sopracitate il 
concetto di transizione ecologica assume un ruolo 
sempre più centrale. Essa non si limita alla ricon-
versione tecnologica per ridurre l’impatto delle at-
tività umane sull’ambiente, ma si configura come un 
ripensamento dell’equilibrio antropico rispetto al 
territorio. Secondo la definizione della Treccani, la 
transizione ecologica è: «1. Processo tramite il quale 
le società umane si relazionano con l’ambiente fisi-
co, puntando a relazioni più equilibrate e armonio-
se nell’ambito degli ecosistemi locali e globali; 2. In 
senso più limitato e concreto, processo di riconver-
sione tecnologica finalizzato a produrre meno so-
stanze inquinanti». Si tratta, quindi, di un passaggio 
che implica non solo il ripristino degli ecosistemi 
degradati, ma anche l’adozione di pratiche soste-
nibili capaci di far dialogare economia, ambiente e 
cultura. Secondo il Piano della transizione ecologica 
è necessario adottare dei criteri di valutazione più 
ampi e trasversali che comprendano fattori econo-
mici, ambientali e sociali.

Il Piano si sviluppa con una visione a lungo termi-
ne, interessandosi dei lasciti alle generazioni future, 
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considerando non solo la necessaria decarbonizzazio-
ne, ma anche la conservazione della biodiversità e la 
preservazione dei servizi ecosistemici, elementi fon-
damentali per il benessere e l’equità sociale. Questo 
cambio di prospettiva implica una visione di cura 
verso l’ambiente, inteso come un’entità costituita da 
sistemi complessi e interconnessi, in cui elementi na-
turali, sociali e storici interagiscono tra loro. La sfida 
attuale è quella di costruire un nuovo paesaggio, spe-
cialmente nel contesto del recupero di siti degradati, 
un paesaggio dinamico, capace di mantenere un rap-
porto armonico tra società e ambiente.

I paesaggi cavati concretizzano questa dinamicità, 
configurandosi come spazi in continua trasformazio-
ne e ridefinizione. Questi luoghi della produzione si 
sono modellati attraverso un’azione incessante, volta 
allo sfruttamento della risorsa “terra” per soddisfa-
re le esigenze dello sviluppo economico. Tuttavia, 
nel cercare di progettare il mondo si è dimenticato 
quanto esso stesso, con le sue geologie e mutazioni, 
possa invece dettare le regole del modo di vivere 
(Caffo, 2022).

Abitare il mondo significa intervenire con un sen-
so di cura verso le risorse disponibili, ridefinendo 
quei paesaggi offesi, deturpati per accompagnarli a ri-
trovare lo stato di equilibrio, perso in una transizione 
mai avvenuta.

I siti estrattivi intesi potenziali territori di rinasci-
ta, oggi sono luoghi di sfruttamento intensivo segnati 
dalle profonde tracce di un passato industriale. 

Con l’abbandono progressivo delle attività estrat-
tive, le cave sono diventate spazi di riflesso di una 
società antropocentrica, divenendo l’elemento sim-
bolico della memoria storica, di un’economia spesso 
contrapposta alle esigenze ambientali. Il paesaggio ca-
vato, quindi, non è un semplice sfondo per le attività 
umane, ma un attore attivo che interagisce con le di-
namiche sociali ed economiche. In questo contesto, la 
tanto discussa transizione ecologica si configura come 
l’ago della bilancia, il punto di equilibrio tra le esigen-
ze di sviluppo e la tutela ambientale, concretizzandosi 
in interventi mirati all’integrazione tra natura e città.

Questi luoghi sono essi stessi territori di transizio-
ne. L’etimologia della parola transizione (dal latino 
transitio, -onis, transire, passare) evoca un mutamento, 
un attraversamento, rendendo questi spazi vere e pro-
prie zone di sperimentazione per immaginare nuovi 
modi di abitare il mondo, capaci di coniugare soste-
nibilità e qualità della vita. Le diverse complessità che 
si riscontrano nelle cave, con le loro stratificazioni, 
li rendono esempi emblematici del concetto di pa-
esaggio in evoluzione, segnando il passaggio da una 
condizione ambientale a un’altra, per definire così il 
dinamismo sopracitato. Essi dimostrano come il terri-

163



torio, anche nei suoi aspetti più deturpati e degradati, 
possa essere reinterpretato e valorizzato, diventando 
un’occasione per costruire un futuro più equilibrato e 
sostenibile. In questa prospettiva, la transizione non 
si riduce a un semplice processo di adattamento, ma 
si configura come una vera e propria opportunità di 
rigenerazione, che coinvolge tutte le dimensioni del 
paesaggio, dalla sua materialità alla sua dimensione 
simbolica. Tuttavia, spesso si ricorre a trasformare i 
luoghi dismessi in estese aree dove inserire fonti rin-
novabili: ettari ed ettari di pannelli fotovoltaici e/o 
di pale eoliche. Interventi che hanno sostenuto an-
che molti conflitti in cui le strutture per alimenta-
re energia pulita sono state viste come dei detrattori 
ambientali. La presenza di questi oggetti alieni e ar-
tificiali, sottrae al paesaggio il suo valore. Per la sua 
salvaguardia negli scorsi anni si sono combattute bat-
taglie accese contro l’installazione di parchi eolici in 
tutta Europa. In Sardegna, agli inizi del Duemila, si 
rilevava un’elevata richiesta di autorizzazioni da parte 
di soggetti privati per l’installazione di generatori per 
la produzione di energia eolica, tra il 2001 e il 2004 
sono state presentate circa 88 istanze nell’isola, su 368 
in tutta Italia. Il Gruppo Enel è stato tra i primi a 
installare un impianto eolico nel 2000, ma il proget-
to risalente agli anni Ottanta, realizzato quindi già 
obsoleto, ha avuto gravi problemi di funzionamento 

comportando conflitti nella popolazione che lo con-
sideravano incongruente con il contesto il cui era in-
serito. Dopo una serie di denunce e ricorsi nel 2020 si 
è proceduto allo smantellamento di quello che veniva 
considerato un semplice ammasso di ferri vecchi.

Nel considerare che natura di tali conflitti risiede 
in quella parte di popolazione più tradizionalista, che 
vede il paesaggio come un elemento statico, la transi-
zione non può essere impostata soltanto in una rigida 
conservazione ma non può nemmeno considerare il 
paesaggio come un contenitore di distese generatrici 
di energia che lo rendono anonimo e confondibile. 

È necessario inevitabilmente riferirsi a un model-
lo di pianificazione corale, dove le comunità locali 
possano essere i principali attori. Un sistema in cui 
le diverse parti, con un diverso peso sostituzionale, 
giocano un ruolo di parità nel ripensare al territorio 
come spazio di incontro, di convivenza tra passato e 
futuro, istituendo un legame duraturo. 

Ad oggi, l’emergenza climatica globale impone un 
profondo ripensamento dell’attuale sistema di pro-
duzione di energia da fonti rinnovabili. Tuttavia, un 
ampio e frammentato insieme di interessi e azioni 
contrastanti continua a ostacolare il raggiungimento 
di un equilibrio reale con il territorio. Sembra deli-
nearsi una sostanziale “cristallizzazione” del quadro 
esistente, in cui il ruolo storicamente attribuito alle 
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fonti non rinnovabili è stato trasferito a quelle rinno-
vabili. Ciò avviene all’interno di un contesto politi-
co-economico e imprenditoriale ancora frattale e in-
coerente rispetto ai traguardi europei di sostenibilità. 
Tali obiettivi mirano a una programmazione di lungo 
periodo, in cui la transizione ecologica rappresenta 
uno degli strumenti fondamentali per rendere il mon-
do più sostenibile, attribuendo al paesaggio un ruo-
lo strategico, quale parte integrante del patrimonio 
culturale. Un approccio che consente di integrare la 
dimensione ambientale con quella storico-identitaria 
all’interno dei processi di pianificazione. 

Diventa fondamentale considerare come l’intera-
zione tra attività umane e ambiente naturale debba 
essere ridefinita per sviluppare strategie efficaci volte 
alla tutela e alla valorizzazione del territorio.

Nel ricordare come l’attività antropica, con un im-
patto maggiore sugli ambienti naturali, abbia contri-
buito nel tempo alla formazione di paesaggi comples-
si, occorre comprendere che oggi questi territori sono 
parte integrante del patrimonio culturale. 

Negli ultimi decenni, il dibattito sviluppatosi a li-
vello nazionale e internazionale, ha portato alla valo-
rizzazione dei cosiddetti “paesaggi culturali”, ovvero 
quei contesti in cui l’azione congiunta della natura e 
dell’uomo ha prodotto risultati di eccezionale rilevan-
za e valore universale.

I siti estrattivi sono una componente inaspettata 
di questa tipologia di paesaggi, portatori di cultura e 
testimonianza di una storia in continua evoluzione, 
spazi di soglia, in cui la transizione ecologica incontra 
quella culturale, e il passato diventa la “materia pri-
ma” per immaginare nuovi e possibili equilibri.

Sono spazi rilevatori, composti da una stratifica-
zione materiale e immateriale ricca di significati, che 
li rendono parte di un sistema dinamico e mutevole.

La memoria dei processi che li hanno generati, mo-
dificati e abbandonati non è stata cancellata con la 
dismissione, ma è diventata, invece, il punto di forza 
e di partenza per nuove possibili letture.

Il valore di questi luoghi risiede nella loro capacità 
di dialogare costantemente con il territorio, essendo 
parte attiva della storia locale. Le cave, dismesse o at-
tive, definiscono il punto d’incontro tra la memoria, 
i ricordi e le storie di un paesaggio troppo spesso pla-
smato.
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Scenari
Possibili sviluppi per il l bacino estrattivo 
di travertino

Il processo di sviluppo urbano nell’area compresa tra 
Villanova e Villalba, nonché in quella fetta di terri-
torio che si estende dalla parte bassa di Tivoli fino 
ai confini dell’aeroporto di Guidonia Montecelio, è 
stato storicamente influenzato dall’estendersi delle 
cave di travertino. Queste ultime, da un lato, hanno 
limitato l’espansione dei nuovi insediamenti abitati-
vi, mentre dall’altro hanno favorito l’incremento delle 
aree industriali.

Nel considerare che la massima estensione del ba-
cino estrattivo è avvenuta tra anni Settanta e gli anni 
Ottanta, momento questo contrassegnato dal carat-
tere articolato e policentrico dell’economia nazionale 
(Renzoni, 2012).

In quel periodo, l’industria era la protagonista in-
discussa della scena politica nazionale, i concetti come 
sostenibilità ambientale e consumo non erano ancora 
entrati a far parte del linguaggio comune.

Oggi nell’analizzare gli approcci delle politiche 
ambientali passate e confrontandoli con quelli attuali, 
sorge inevitabilmente il seguente quesito: quale futu-
ro può avere il bacino estrattivo di travertino di Tivo-

li e Guidonia nell’ottica dell’applicazione di principi 
di sostenibilità economica e dell’affermarsi della crisi 
climatica? L’industria estrattiva è ancora l’elemento 
trainante dell’economia locale? 

Nel cercare una risposta adeguata, è fondamentale 
considerare il ruolo chiave delle amministrazioni re-
gionali e la sensibilità dei cavatori nel guidare l’indu-
stria estrattiva verso modelli di economia alternativa, 
quindi sostenibile. 

Le strategie ambientali che verranno adottate nei 
prossimi anni influenzeranno profondamente l’evolu-
zione del bacino estrattivo, tracciando una direzione 
che difficilmente potrà essere invertita. A tale evolu-
zione sono strettamente legati il benessere ambientale 
e sociale del territorio. In questo contesto una valuta-
zione accurata delle possibili conseguenze di una sua 
espansione, o di una possibile riconversione, può con-
tribuire a prevenire impatti negativi a lungo termine 
e a strutturare un piano strategico efficace.

A partire da questa prospettiva, che raccoglie una 
serie di riflessioni su un fenomeno ancora in divenire, 
prende forma l’approccio “scenariale”, vale a dire una 
visione sul possibile futuro di questi spazi “indecisi”. 
Si intende rendere leggibile la fitta rete di relazioni 
che intreccia i fenomeni naturali con le strutture an-
tropiche del territorio, orientandosi verso un futuro 
in cui le azioni individuali, in sintonia con le risorse 
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naturali, possano contribuire al mantenimento di un 
equilibrio dinamico tra natura, storia e conoscenza 
(Esposito, Imbesi, 2007).

L’approccio “scenariale” si fonda su una considera-
zione integrata e sistemica delle componenti sopra-
citate, intesa come esplorazione e valutazione delle 
possibilità di trasformazione dell’esistente, al fine di 
orientarsi verso la scelta di un processo di recupero 
consapevole. Tale sviluppo non può essere definito 
univocamente attraverso interventi pianificati dall’al-
to, in modo piramidale, ma deve invece maturare 
dalla profonda comprensione della sottile trama di 
rapporti che, nel tempo, hanno legato abitanti e luo-
ghi generando, mantenendo e mutando le forme del 
paesaggio (Blanchi et al., 2007).

Le interazioni tra le diverse componenti del pro-
cesso diventano lo snodo cruciale per una autenti-
ca “messa in valore” del patrimonio territoriale, so-
prattutto in assenza di un progetto univoco e in un 
contesto in cui gli attori coinvolti nel cambiamento 
tendono spesso a orientare il percorso secondo una 
propria visione, talvolta di tipo statutario. L’impiego 
di strumenti strategici e di una visione “scenariale” as-
sume, quindi, un ruolo fondamentale configurandosi 
come una declinazione del concetto di pianificazione 
a lungo termine, che mira non solo a evitare la ripro-
posizione di modelli già sperimentati e fallimentari 

(Fanfani, 2007), ma anche a valutare in modo critico i 
possibili impatti di proposte innovative. 

Nel riferirci al caso di studio del bacino estrattivo 
di Tivoli e Guidonia Montecelio, per comprendere le 
possibili conseguenze risulta necessario adottare una 
visione a lungo termine, di circa 25 anni, combinando 
la dimensione economica con quella ambientale, per 
predisporre diversi scenari evolutivi. 

Gli scenari rappresentano possibili trasformazioni 
dell’assetto del bacino estrattivo e, basandosi sulle dif-
ferenti aspettative dei soggetti coinvolti, si possono 
predisporre proposte risolutive frutto dell’interazione 
delle diverse visioni, capaci di favorire scelte consape-
voli e variegate. Questi scenari sono caratterizzati da 
margini di incertezza e imprevedibilità, che potranno 
essere risolti progressivamente, nelle successive fasi 
in cui la pianificazione a scala vasta farà strada a una 
progettazione più dettagliata (Cappuccitti, 2006).

L’elaborazione “scenariale” del bacino si sviluppa 
a partire da un’analisi integrata e sistemica delle sue 
componenti, nonché dalla valutazione delle possibili-
tà di modificazione e di estensione dell’esistente. 

Un attento ascolto delle parti coinvolte e uno stu-
dio dell’evoluzione morfologica del territorio hanno 
portato all’individuazione di tre possibili scenari evo-
lutivi, ognuno con differenti situazioni ambientali. 
Di questi, due si presentano come “antagonisti”, cor-
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rispondenti ad approcci estremi e totalmente incom-
patibili tra loro. La fusione di queste due visioni op-
poste dà origine al terzo scenario, quello intermedio, 
che appare l’unico concretamente praticabile, unendo 
posizioni discordanti ma potenzialmente conciliabili.

I tre scenari sono, quindi, il prodotto di una ricer-
ca sul campo che comprende diverse interviste con i 
vari attori coinvolti, tra cui industriali e amministra-
tori locali, affiancata all’analisi dei dati dell’Istituto 
Nazionale di Statistica (Istat) relativi all’estrazione 
del travertino nel Lazio in un arco temporale com-
preso tra il 2013 e il 2018. Tali dati evidenziano come 
il bacino estrattivo di Tivoli e Guidonia Montecelio 
rappresenti uno dei principali poli di produzione del 
travertino non solo a livello regionale bensì anche a 
livello nazionale: tra il 2013 e il 2018 sono stati estrat-
ti dai 1089 m2 ai 226 m2. Nel Lazio, l’estrazione del 
travertino mostra una presenza significativa rispetto 
al totale nazionale. Durante il 2013 sono stati estratti 
1089 m2 di travertino, a fronte di 1135 a livello italiano. 
L’anno successivo, nel 2014, il Lazio ha contribuito con 
1565 m2 rispetto ai 1611 estratti complessivamente in 
Italia. Nel 2015 l’estrazione è stata di 539 m2 su un tota-
le nazionale di 590, mentre nel 2016 si sono registrati 
712 m2 nel Lazio, rispetto ai 764 complessivi. Nel 2017 
e nel 2018 l’estrazione è rimasta costante con 226 m2, a 

fronte di 255 m2 nel 2017 e 358 m2 nel 2018 estratti in 
tutta Italia (Istat, 2023).

La diminuzione dell’estrazione del travertino a par-
tire dal 2017 è un dato che va oltre la situazione eco-
nomica italiana di quel periodo, ma si riferisce anche 
allo sviluppo insediativo dell’area circostante al sito. 
Possiamo infatti osservare che i margini sono definiti 
da insediamenti di natura abitativa e industriale. In 
particolare, nell’area a nord-ovest del bacino estratti-
vo si trovano sia l’aeroporto di Guidonia, sia gli edifici 
industriali che la fascia di abitazioni di Villalba, oltre 
al sistema idrico delle Acque Albule. Di conseguenza, 
l’unica zona di possibile estensione per l’escavazione 
è quella situata a nord-est del bacino. Pertanto, i dati 
sopra citati riflettono anche una riduzione dell’estra-
zione legata alla limitazione del contesto d’intervento 
disponibile. 

L’impiego di scenari evolutivi all’interno di un 
processo di pianificazione territoriale così complesso 
può condurre verso una strategia sinergica in grado 
di delineare un futuro che sappia integrare le diverse 
prospettive delle parti interessate.

Il primo scenario prende forma dalla rigida po-
sizione degli esponenti delle industrie estrattive, e 
quindi dalla possibile espansione delle attività di sca-
vo verso nord-est, unica area del territorio ancora non 
urbanizzata. In questo scenario, non viene considera-
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to il recupero delle cave né la protezione delle zone 
residenziali e agricole adiacenti. Esso rappresenta un 
approccio focalizzato sulla continuazione dell’attivi-
tà industriale, anche a scapito della salvaguardia am-
bientale e del rispetto del contesto territoriale circo-
stante. 

Il secondo scenario descrive un intervento che si 
spinge fino a un estremo “virtuosismo ambientale”, 
dove l’industria estrattiva risulta completamente as-
sente e il paesaggio naturale viene interamente ricom-
posto. In tale situazione, le politiche sono orientate 
principalmente verso la salvaguardia dell’ambiente, 
con un disinteresse verso gli interessi economici. Que-
sto scenario emerge dal confronto con alcuni ammi-
nistratori locali e cittadini, le cui posizioni sono indi-
rizzate verso una rinaturalizzazione dell’intero bacino 
estrattivo, accompagnata da una totale cessazione 
dell’attività di scavo. Un episodio significativo, a sup-
porto di questa visione, si è verificato nell’estate del 
2018, quando l’assessorato all’Ambiente del comune di 
Guidonia Montecelio ha interrotto l’attività estratti-
va revocando le autorizzazioni a cavare, a causa del 
mancato ripristino ambientale. Tale posizione ha por-
tato, per un periodo limitato, all’accusa nei confronti 
degli imprenditori di danno ambientale sostenendo 
con fermezza la necessità di un recupero integrale 
dell’intero bacino.

Il terzo scenario si configura come una sintesi tra 
le due visioni opposte, proponendo un approccio 
equilibrato che contempla sia la rigenerazione di una 
parte delle cave dismesse, sia la prosecuzione con-
trollata dell’attività estrattiva. In questa prospettiva, 
viene introdotta una mixité funzionale che prevede la 
coesistenza tra spazi produttivi e aree destinate alla 
collettività. L’industria non è più percepita come un 
elemento di rottura, ma come un’opportunità di in-
novazione, in grado di contribuire alla ricerca sui ma-
teriali lapidei e allo sviluppo di strategie compatibili 
con l’ambiente e il territorio.

A ogni scenario è stato attribuito un titolo espli-
cativo contenente l’obiettivo della visione, nello spe-
cifico:

1.	 Off Limits, racconta un territorio in cui vi è l’as-
soluta continuità dell’attività estrattiva con un’e-
stensione del bacino senza nessuna azione di 
recupero delle aree estrattive non più soggette a 
scavo;

2.	 STOP (Salvaguardia del Territorio e Omogeneità 
del Paesaggio), propone il recupero e la rinatu-
ralizzazione di tutta l’area estrattiva e la totale 
cessazione dell’attività di scavo;

3.	 Ri_CaVa (Rigenerazione delle Cave e Valorizza-
zione), rappresenta un approccio progettuale che 
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prevede una molteplicità di funzioni, dove vi è 
un’operazione parziale di recupero ambientale 
delle cave dismesse, il prosieguo delle attività 
estrattive e l’introduzione di aree didattiche e 
ricreative.

1° scenario: Off Limits 

Lo scenario Off Limits descrive un’espansione mas-
sima del bacino estrattivo entro il 2045, con un in-
cremento di circa il 25% (pari a 100 ettari) rispetto 
all’attuale estensione di 400 ettari. Questo contesto 
riflette una politica centrata sullo sfruttamento in-
tensivo delle risorse naturali, senza vincoli di recupe-
ro ambientale.

La legge regionale n. 17 del 2004, che disciplina 
cave e torbiere, presenta ambiguità in merito agli ob-
blighi di ripristino per le attività estrattive avviate 
prima della sua entrata in vigore. Molte delle cave at-
tualmente attive rientrano proprio in questa casistica. 
Le amministrazioni comunali si mostrano poco incli-
ni a intervenire sul tema del recupero, evidenziando 
il ruolo strategico che l’industria estrattiva continua a 
ricoprire nell’economia locale.

Nel 2016 in Italia sono state estratte oltre 3.750.000 
tonnellate di pietre ornamentali, di cui circa il 50% 

costituito da marmi e travertini (Legambiente, 2017). 
Per la sua estensione e la peculiarità del materiale ri-
chiesto, il bacino di Tivoli e Guidonia Montecelio ri-
sulta essere il principale centro produttivo nazionale 
per il travertino.

Nel prendere atto di tali specifiche gli obiettivi 
dello scenario Off Limits mirano a:

	– sostenere l’economia locale: l’estrazione del tra-
vertino rappresenta una fonte di reddito essen-
ziale per i comuni di Tivoli e Guidonia Monte-
celio;

	– utilizzare liberamente le risorse naturali: le nor-
mative regionali e comunali non impongono 
obblighi di ripristino morfologico o paesaggi-
stico durante le fasi di escavazione. 

L’approccio di Off limits può causare gravi squili-
bri ambientali e una progressiva perdita di biodiversi-
tà, dovuta all’espansione del consumo di suolo. 

Le attività estrattive occuperebbero aree prece-
dentemente agricole o naturali, convertendole in 
superfici impermeabili e artificiali (Munafò et al. , 
2015).

L’escavazione potrebbe avanzare solo verso il Su-
bappennino laziale, poiché l’aeroporto di Guidonia 
e il fiume Aniene ne costituiscono limiti fisici, a ri-
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dosso della falda acquifera e del bacino delle Acque 
Albule. In questa prospettiva di estensione, le aree 
agricole sarebbero progressivamente sacrificate e il 
divario tra le frazioni di Villanova e Villalba si acu-
irebbe. 

Off Limits è una visione in cui l’industria estrat-
tiva diviene un elemento ancora più dominante del 
paesaggio tiburtino, e l’assenza di interventi di miti-
gazione ambientale potrebbe solo favorire un aumen-
to dell’inquinamento atmosferico e acustico.

In tal modo il territorio assumerebbe una morfo-
logia ancor più frammentata, segnata da numerosi e 
profondi salti di quota e, in assenza di opere di recu-
pero, il bacino potrebbe superare i 500 ettari. 

Il risultato sarebbe un paesaggio monofunzionale 
e arido.

È necessario mettere in evidenza che se la Regio-
ne Lazio, nel legiferare in materia di cave e torbiere, 
continua a basarsi sul Piano Regionale delle Attività 
Estrattive del 20111, facilita l’estensione di tali attività. 
In un quadro in cui le politiche ambientali risultano 

1. Il PRAE, Piano Regionale delle Attività Estrattive della Regione 
Lazio fa riferimento alla deliberazione del Consiglio Regionale 20 aprile 
2011, numero 7 concernente: “Legge regionale 6 dicembre 2004, numero 
17. Approvazione del Piano Regionale delle Attività Estrattive”, pub-
blicata sul supplemento ordinario n. 134 del Bollettino Ufficiale della 
Regione Lazio, n. 25 del 7 luglio 2011.

inefficaci, trattando l’ambiente come una risorsa eco-
nomica da sfruttare, anziché come un bene da tutela-
re, l’approccio rimane settoriale e tecnocratico. 

Il paesaggio appiattisce il suo senso, perdendo ca-
rattere naturale e collettivo, in un contesto in cui il 
capitalismo non è sostenibile (Klein, 2015).

Off Limits restituisce l’immagine di un territorio 
spezzato, insofferente, dove il paesaggio non è più un 
bene comune, ma un elemento sacrificabile in nome 
di interessi economici.

2° Scenario: STOP (Salvaguardia del Territorio 
e Omogeneità del Paesaggio)

Lo scenario STOP si basa sul principio della protezio-
ne ambientale e della tutela della componente suolo. 
Il punto di partenza di tale approccio è la valorizza-
zione delle risorse ambientali attualmente sottoutiliz-
zate, come la vegetazione autoctona e il fiume Aniene. 
Le azioni previste nello scenario STOP vertono attor-
no ai seguenti obiettivi:

	– la totale rinaturalizzazione del bacino estratti-
vo, attraverso operazioni di recupero ambienta-
le e ricomposizione morfologica, al fine di otte-
nere il completo riempimento dei vuoti di cava;
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	– la valorizzazione delle peculiarità storico-am-
bientali, come il fiume Aniene e i due casali, 
elementi rappresentativi della cultura locale, da 
promuovere e preservare rispetto all’estensione 
delle attività industriali.

L’elaborazione di tale scenario tiene conto non solo 
delle istanze dei cittadini, ma anche di quelle di una 
parte delle istituzioni attive sul territorio comunale. 
L’analisi alternativa dei dati Istat, precedentemen-
te citati2, evidenzia un dimezzamento annuo della 
quantità di materiale estratto: si osserva che l’attivi-
tà estrattiva si avvia progressivamente verso l’esauri-
mento. Tra il 2016 e il 2018, ad esempio, l’estrazione 
di travertino è diminuita di circa il 60%, passando da 
712 m³ a 226 m³.

In un contesto caratterizzato da un sistema inse-
diativo frammentato, il riempimento completo e la 
successiva rivegetalizzazione delle cave potrebbe con-
sentire la ricucitura del tessuto urbano, oggi inter-
rotto dalla presenza di un “vuoto” paesaggistico che 
si estende per oltre tre chilometri. In questo model-
lo emergerebbe un sistema ambientale composto dal 

2. I dati sono frutto di uno studio dell’Istituto Nazionale di Sta-
tistica (Istat) riguardo l’estrazione del travertino nel Lazio in un arco 
temporale compreso tra il 2013 e il 2018 riportata in Istat – Istituto Na-
zionale di Statistica, Rapporto Annuale 2023. La situazione nel Paese.

paesaggio naturale di continuità e da quello agrario 
di valore, entrambi cancellati nei secoli dall’attività 
estrattiva, ma ripristinabili tramite interventi di mo-
dellamento del terreno. Tali operazioni potrebbero 
non comportare necessariamente il ritorno alla quota 
originaria, data l’ingente quantità di materiale neces-
saria per colmare un settore così esteso. In tal modo, 
l’area ricoprirebbe comunque un ruolo ecologico si-
gnificativo grazie alla ritrovata permeabilità dei suoli.

La riduzione della frammentazione ambientale e 
l’incremento della biodiversità potrebbero rappresen-
tare i principali risultati ottenibili. Inoltre, non vi sa-
rebbe più il contatto tra il sistema idrico delle Acque 
Albule e potenziali fonti di inquinamento provenien-
ti dalle fasi di estrazione. Una consistente componen-
te vegetale contribuirebbe senz’altro alla purificazio-
ne dell’area riducendo il livello delle polveri sottili 
e migliorando il benessere ambientale delle frazioni 
di Villanova e Villalba, che si congiungerebbero, in 
modo più immediato, attraverso le vie trasversali del-
la Longarina e della Campanella, in uno scenario più 
fruibile.

Tuttavia, se da un punto di vista ambientale STOP 
rappresenta un modello ideale, da una prospettiva so-
ciale comporterebbe criticità significative, come l’au-
mento del tasso di disoccupazione dovuto alla cessa-
zione dell’attività estrattiva. 
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Nel 2018 il comune di Guidonia ha contato circa 11 
attività estrattive con 106,92 addetti, mentre il comu-
ne di Tivoli ne registra circa 7 con 129,36 addetti: in 
totale (Istat, 2018), in tale situazione circa 236 persone 
rischierebbero di rimanere senza lavoro. Inoltre, il ri-
empimento completo del bacino estrattivo richiede-
rebbe una quantità ingente di materiale compatibile, 
reperibile solo attraverso altre attività di scavo, con 
ulteriori implicazioni ambientali e logistiche.

Non è da sottovalutare il rischio di una cancella-
zione completa della memoria dei luoghi che carat-
terizzano l’area. La perdita di cave, percorsi storici e 
tracce delle attività umane costituirebbe una frattura 
profonda nel legame tra comunità e territorio. Questi 
elementi sono oggi, nel bene e nel male, rappresenta-
tivi di un patrimonio immateriale culturale in grado 
di raccontare l’evoluzione storica e sociale del paesag-
gio. La loro scomparsa può privare le generazioni fu-
ture della possibilità di riconoscersi in quei segni del 
passato, ostacolando la trasmissione di conoscenze, 
tradizioni e valori identitari.

La memoria dei luoghi svolge un ruolo centrale nel 
consolidare l’identità di una comunità. Senza un’ade-
guata tutela, si rischia di trasformare un paesaggio 
complesso e stratificato in una superficie omogenea, 
anonima, priva di riferimenti storici e culturali. 

3° Scenario: Ri_CaVa (Rigenerazione delle 
Cave e Valorizzazione)

L’estrazione del travertino caratterizza un territo-
rio, e cancellarla del tutto non si configura come 
una possibile soluzione, né per motivi ambientali 
né economici. Il totale riempimento significhereb-
be sottrarre a un luogo la sua identità: il paesaggio 
è risultato di un processo collettivo, e la mutazio-
ne di questo vuol dire privare intere generazioni di 
punti di riferimento, dei tratti distintivi del terri-
torio, che costituiscono la memoria dei luoghi, e 
se un paesaggio “muore” sarà la società a registrare 
una perdita, che non potrà essere compensata (Ta-
lia, 2005).

Lo scenario Ri_CaVa (Rigenerazione delle Cave e 
Valorizzazione), tiene conto di tale consapevolezza, 
prevedendo sia la continuità dell’attività estrattiva sia 
l’inserimento di nuove funzioni dedicate ai cittadini. 
Ri_CaVa propone una prospettiva di riqualificazione 
dell’area estrattiva, nata dall’intersezione dei primi 
due scenari, dove permangono criticità quali la mo-
nofunzionalità dei luoghi e l’assenza di un sistema di 
centralità locali.

La possibile introduzione di una mixité di funzioni 
può consentire di vivere lo spazio in diversi momenti 
della giornata rafforzando la comunicazione tra le fra-
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zioni di Villanova e Villalba, attraverso nuovi percorsi 
e luoghi dello stare.

Ri_CaVa trasforma il bacino da vuoto paesaggisti-
co a contenitore di attività e naturalità, perseguendo 
i seguenti obiettivi:

	– la riconnessione ambientale e paesaggistica, con 
l’introduzione di spazi verdi e una rete di per-
corsi ecologici che favoriscono la comunicazio-
ne tra le due frazioni e aumentano la permeabi-
lità del suolo;

	– la salvaguardia dell’ambiente e dell’economia 
locale, tramite opere di mitigazione che consen-
tono la continuità dell’attività industriale attra-
verso un uso consapevole delle risorse naturali;

	– la tutela del paesaggio e delle risorse naturali, 
attraverso un rimodellamento parziale del ter-
reno, il ripristino della vegetazione autoctona e 
l’introduzione di specie adatte alla fitobonifica 
dove si rileva degrado del suolo o delle acque.

In questa visione, l’industria non esclude la natura 
e la natura avvolge e valorizza l’industria. Le strategie 
innovative di recupero per le cave dismesse mettereb-
bero in risalto le peculiarità del territorio, tra cui il 
travertino stesso. Nello specifico il bacino estrattivo 
non sarebbe solo luogo di lavoro, ma diventerebbe 

uno spazio di aggregazione e di ricerca, dove si svilup-
pano nuove polarità locali, come laboratori scientifici 
e didattici.

L’innovazione di tale scenario non risiede solo 
nella creazione di una rete verde, ma anche nella co-
struzione di una rete sociale, che coinvolge tutti gli 
attori del processo di rigenerazione. Questo approc-
cio deriva da un’analisi attenta allo stato dei luoghi e 
dall’ascolto continuo di cittadini, studiosi e lavoratori 
ma anche dalla ricerca di buone pratiche di riconver-
sione di cave dismesse in spazi aperti alla socialità e 
alla cultura.

In questo quadro, le cave dismesse si configurereb-
bero anche come luoghi di sperimentazione proget-
tuale, nei quali è possibile mettere a sistema una serie 
di attività orientate alla valorizzazione dell’identità 
del territorio. I vuoti estrattivi diventerebbero luoghi 
di riattivazione sociale e culturale, dove trovano spa-
zio iniziative artistiche, laboratori aperti, pratiche di 
economia circolare e percorsi educativi, capaci di ge-
nerare conoscenza, coesione e senso di appartenenza.

Il travertino, da risorsa estrattiva, si trasforme-
rebbe in elemento narrativo e simbolico, attraverso 
il quale si può rileggere il paesaggio e costruire nuove 
forme di interazione tra la comunità e l’ambiente. 

Le cave potrebbero assumere così un ruolo stra-
tegico nella produzione di cultura territoriale, ospi-
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tando anche forme ibride di aggregazione capaci di 
integrare produzione, memoria, natura e innovazione.

Ri_CaVa è senz’altro lo scenario più realistico e 
concreto, che pone le basi a un nuovo modello di go-
vernance basato su un processo partecipativo in grado 
di trasformare un’area di margine in un laboratorio 
permanente di rigenerazione paesaggistica e sociale.

Ri_CaVa si configura come un approccio aperto e 
dinamico, capace di adattarsi alle sfide future attra-
verso il contributo fondamentale della comunità lo-
cale. La governance che si propone diventa il motore 
di un processo continuo di dialogo, in cui il futuro del 
territorio viene deciso collettivamente.

Il carattere sperimentale di tale approccio risie-
de nel considerare le cave come strumenti dinamici 
di rigenerazione, le cave divengono un’infrastruttu-
ra verde, luoghi in si attivano nuove reti di scambio 
economico e culturale. Il bacino estrattivo viene così 
considerato come spazio di possibilità, luogo in cui si 
costruiscono nuove narrazioni del territorio e si ride-
finiscono le relazioni tra società e ambiente.

In definitiva, Ri_CaVa rappresenta un cambio di 
paradigma: da spazio marginale a risorsa territoriale, 
da luogo estrattivo a paesaggio culturale. È un pro-
cesso che può contribuire in modo significativo alla 
costruzione e alla valorizzazione dell’identità locale.
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Coesioni
Pratiche concertative  
per una “governance” integrata

Il paesaggio del Tiburtino può essere inteso come il 
risultato delle interrelazioni tra le popolazioni, dive-
nendo una testimonianza dell’evoluzione umana. Ciò 
chiama in causa la sensibilità della collettività, la so-
cietà riflette il proprio operato nel territorio che di-
venta un teatro in continuo mutamento (Turri, 2005), 
assediato dagli interessi economici e industriali.

Per intervenire in un luogo così articolato e com-
plesso, bisogna osservare il paesaggio delle cave con 
gli occhi di chi quel territorio l’ha visto cambiare, di 
chi ne ha tratto e dato lavoro, di chi lo amministra e 
di chi ne ha fatto il centro della propria ricerca. La 
chiave per una buona politica di tutela risiede proprio 
nelle società, nella conoscenza collettiva del territorio 
in tutte le sue sfaccettature.

Nella Convenzione Europea del Paesaggio, in parti-
colare nell’articolo 5, si definisce proprio la necessità di:

	– «stabilire e attuare politiche paesaggistiche 
volte alla protezione, alla gestione, alla piani-
ficazione dei paesaggi tramite l’adozione delle 
misure specifiche»;

	– «avviare procedure di partecipazione del pub-
blico, delle autorità locali e regionali e degli 
altri soggetti coinvolti nella definizione e nella 
realizzazione delle politiche paesaggistiche»1.

La realizzazione di politiche di governo del territo-
rio che prevedono la collaborazione di enti pubblici e 
cittadini risulta ormai fondamentale per avere una vi-
sione organica delle trasformazioni e delle evoluzioni. 

Il territorio è il racconto di “chi siamo e chi era-
vamo”, ed è anche la sconsolata prova di come la ge-
stione delle trasformazioni del paesaggio sia avvenu-
ta spesso senza prendere in considerazione gli effetti 
sulla vita delle persone e senza alcuna valutazione 
dei danni permanenti che sono stati prodotti in un 

1. Convenzione Europea del Paesaggio Firenze, 2000, articolo 5 – 
Provvedimenti generali Ogni Parte si impegna a: a. riconoscere giuri-
dicamente il paesaggio in quanto componente essenziale del contesto 
di vita delle popolazioni, espressione della diversità del loro comune 
patrimonio culturale e naturale e fondamento della loro identità; b. 
stabilire e attuare politiche paesaggistiche volte alla protezione, alla 
gestione, alla pianificazione dei paesaggi tramite l’adozione delle misu-
re specifiche di cui al seguente articolo 6; c. avviare procedure di par-
tecipazione del pubblico, delle autorità locali e regionali e degli altri 
soggetti coinvolti nella definizione e nella realizzazione delle politiche 
paesaggistiche menzionate al precedente capoverso b; d. integrare il pa-
esaggio nelle politiche di pianificazione del territorio, urbanistiche e in 
quelle a carattere culturale, ambientale, agricolo, sociale ed economico, 
nonché nelle altre politiche che possono avere un’incidenza diretta o 
indiretta sul paesaggio.
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Paese a cui spetta il triste primato in termini di abu-
sivismo, cementificazione e degrado urbano (Berdi-
ni, 2015).

Tuttavia, la società, anche se ancora troppo lenta-
mente, sta assumendo una maggiore consapevolezza 
della concezione del paesaggio come bene comune, 
come una risorsa da tutelare e valorizzare, un elemen-
to di coesione e benessere sociale2. 

Per una giusta gestione del territorio, occorre una 
visione condivisa e di lungo periodo, facendo riferi-
mento non solo a strumenti normativi e procedurali. 

Nel prendere atto della centralità della comunità 
nei processi di riqualificazione, il progetto Ri_CaVa 
non si configura come una semplice riconversione 
dei paesaggi dell’industria, ma come una vera e pro-
pria metamorfosi territoriale che apre il progetto 
a possibilità mai sperimentate. Il bacino estrattivo 
diventa territorio del dialogo tra natura e cultura, 
spazi capaci di accogliere in modo sinergico funzioni 
sociali, economiche e culturali. Le cave abbandonate 
rappresentano un laboratorio ideale per sperimen-
tare modelli innovativi di sviluppo sostenibile, ma 
soprattutto il loro progetto diventa momento di 
ascolto e di incontro.

2. Definizione che ritroviamo nel Preambolo della Carta Nazionale 
del Paesaggio redatta il 14 marzo 2018.

Il coinvolgimento di vari attori può contribuire a 
far emergere sia una pluralità problematica sia una 
varietà di possibili scenari evolutivi. Si può parlare, 
quindi, di pianificazione interattiva, dove i diversi sa-
peri interagiscono per un fine comune: la salvaguardia 
del paesaggio.

Negli ultimi anni, le politiche ambientali sono 
protese verso la realizzazione di nuovi sistemi di go-
vernance, per rimediare alla confusione delle compe-
tenze e al pluralismo delle responsabilità istituzionali 
che caratterizzano i processi decisionali. Le moltepli-
ci esperienze di tavoli di confronto aperti anche ad 
associazioni o singoli cittadini hanno reso possibile 
la realizzazione dei suddetti sistemi di pianificazio-
ne, basati su una collaborazione tra istituzioni, enti 
di ricerca e associazioni locali, per elaborare strategie 
comuni di intervento.

La Regione Puglia, nelle Norme Tecniche di At-
tuazione del Piano Territoriale Paesaggistico Regio-
nale, prevede la realizzazione di forme di concerta-
zione/copianificazione di tipo orizzontale, verticale e 
intra-istituzionale. Ne emerge la volontà di promuo-
vere il confronto attivo tra soggetti esperti in materia, 
operatori del settore e abitanti del territorio, al fine 
di poter interagire tra loro per delineare le criticità 
del paesaggio e i possibili sviluppi futuri. Questa re-
gione ha dato senz’altro un’impostazione innovativa al 
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Piano Paesaggistico, ponendo come obiettivo la piani-
ficazione di azioni condivise.

La Regione Toscana, invece, nella stesura del suo 
Piano Paesaggistico Regionale, cerca di coinvolgere i 
privati (enti e industrie) e le associazioni di cittadini 
attraverso la massima pubblicità degli atti. È infatti 
prevista la figura del garante dell’informazione e della 
partecipazione, il quale assicura la divulgazione delle 
notizie, nonché il coinvolgimento degli abitanti e di 
tutti i soggetti interessati nelle varie fasi di formazio-
ne degli atti di governo del territorio. Il garante redige 
un rapporto sull’attività svolta, in cui evidenzia se il 
contributo della cittadinanza ha influito nella forma-
zione degli strumenti di gestione e pianificazione del-
la città e del territorio.

L’apporto partecipativo è inteso in modo indi-
retto, solo attraverso la fase conoscitiva del Piano e 
nell’ambito delle osservazioni che enti territoriali o 
gruppi professionali possono porre alle iniziative del-
la Regione.

Alcuni Comuni hanno utilizzato il coinvolgimento 
dei cittadini non solo nei processi di trasformazione 
urbana, ma anche in quelli di risanamento di siti con-
taminati. È il caso di Rete Comuni SIN3, un’iniziativa 

3. Rete Comuni SIN ha come obiettivo la creazione di una rete te-
lematica composta da informazioni e da esperienze, per monitorare le 

costituitasi a Mantova nel 2013 e rivolta a tutti i Co-
muni italiani per la bonifica dei siti contaminati.

Rete Comuni SIN ha come obiettivo la creazione 
di una rete di condivisione di informazioni ed espe-
rienze, per monitorare, attraverso un’operazione di 
mapping, le politiche pubbliche in materia di bonifica 
dei Siti di Interesse Nazionale. L’iniziativa è partita 
proprio da un’area con un inquinamento molto ele-
vato, il territorio del mantovano, e ha dato vita anche 
a un progetto di informazione via web, con la map-
patura dei Comuni aderenti e la condivisione di do-
cumenti e rapporti nazionali provenienti dal mondo 
scientifico e dalla cittadinanza attiva.

Un’esperienza anticipata nel 2008 dalla mappatura 
degli incendi dei rifiuti tossici in Campania, nella co-
siddetta “Terra dei Fuochi”4.

Oltre i confini italiani, troviamo uno tra gli esempi 
più virtuosi di interazione tra istituzioni pubbliche, 
associazioni e imprenditori che ha contribuito a un 
cambio di rotta nella pianificazione paesaggistica dei 

politiche pubbliche in materia di bonifica dei Siti di Interesse Nazio-
nale. L’iniziativa è nata in un’area con un inquinamento molto elevato, 
Mantova, e ha dato vita anche a un progetto di informazione via web, 
con la mappatura dei Comuni aderenti e con la condivisione di docu-
menti e rapporti nazionali provenienti dal mondo scientifico e della 
cittadinanza attiva.

4. Il termine è stato coniato dal 2003 dal rapporto Ecomafie di Le-
gambiente.
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siti estrattivi dismessi, come Le Plan de Paysage du Bas-
sin Carrier de Marquise5.

L’esigenza di impostare dei processi di concerta-
zione in materia di cave e miniere nasce dalla ricerca 
di pratiche sperimentali e innovative, volte a rendere 
più flessibile la normativa in vigore per sopperire alle 
carenze di un quadro legislativo lacunoso in materia 
di rigenerazione, a varie scale, di siti industriali ab-
bandonati.

Al fine di salvaguardare al meglio il paesaggio, è 
necessario costituire una commissione o un organi-
smo di pianificazione e/o programmazione in cui si-
ano rappresentate la cultura e le tradizioni locali: un 
organo composto da tutti coloro che hanno interesse 
a tutelare il territorio e i suoi valori.

Per riqualificare il bacino estrattivo di traverti-
no di Tivoli e Guidonia Montecelio, bisogna partire 
proprio dagli aspetti che caratterizzano il territorio 
e dall’interrelazione di saperi eterogenei ma comple-
mentari tra loro, al fine di realizzare un programma di 
recupero comune 

Il progetto di rigenerazione diventa, in tal modo, 
un ragionamento condiviso che porta alla produzione 
di azioni mirate alla tutela del paesaggio e dell’am-

5. Vedi capitolo 03 relativo alle buone pratiche rigenerazione di 
cave dismesse.

biente. Il confronto tra i diversi attori coinvolti con-
sente di adottare una visione multiscalare e multitem-
porale6, necessaria per programmare l’evoluzione del 
bacino estrattivo e garantire una gestione consapevole 
e durevole delle risorse naturali.

Un approccio che prevede una forma di copiani-
ficazione, che si concretizza in procedure di concer-
tazione volte a coordinare le azioni dei diversi attori 
coinvolti, in particolare i cittadini. Si vuole coinvolge-
re e ottenere l’accordo del maggior numero possibile 
di soggetti appartenenti al tessuto sociale ed econo-
mico del territorio, puntando a una partecipazione il 
più possibile estesa e condivisa da tutti gli attori locali 
(Cappuccitti, 2006).

Il tavolo di confronto rappresenta uno strumento 
di partecipazione, di consultazione e di collaborazio-
ne finalizzato a elaborare un piano di recupero del 
bacino estrattivo di travertino di Tivoli e Guidonia 
Montecelio. Questa modalità nasce dalla visione sce-
anariale, incentrata o sulla tutela dell’economia locale 
o sulla salvaguardia dell’ambiente, in cui sono emerse 
le principali problematiche di una gestione monocen-
trica e in cui non vengono coinvolti tutti gli attori 
interessati ma solo i pochi “addetti ai lavori”.

6. Una visione a breve (minore di 10 anni) a medio (tra 10 e 15 anni) 
e a lungo termine (entro 25 anni).
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Gli scenari precedentemente illustrati, Off Lim-
its e STOP, rappresentano due modalità opposte di 
amministrare la tematica cave e perseguono un solo 
obiettivo, per tale motivo entrambe comportano delle 
notevoli conseguenze sul territorio: Off Limits causa 
un aumento del consumo di suolo e un impoverimen-
to della biodiversità, mentre STOP provoca una re-
cessione dell’economia locale e la conseguente perdita 
di posti di lavoro.

Lo scenario RI_CaVa è intermedio tra i due e mira 
a un’amministrazione condivisa, basata su una politi-
ca di concertazione e su una visione multidisciplinare, 
che permetta di produrre delle politiche di gestione 
incentrate sulla tutela di più ambiti: l’economia loca-
le, la continuità ecologica, le preesistenze storiche e 
il benessere dei cittadini delle frazioni adiacenti alle 
cave (Villanova e Villalba).

Il confronto attivo tra soggetti pubblici e privati 
consente a ciascun partecipante di offrire il proprio 
contributo delineando delle strategie comuni basate 
su obiettivi condivisi, per la realizzazione di un pro-
getto di rigenerazione delle cave dismesse e di gestio-
ne delle industrie estrattive attive. Questo processo 
di collaborazione potrebbe portare una gestione del 
territorio orientata sia a garantire la tutela ambienta-
le sia lo sviluppo economico, coinvolgendo costante-
mente le comunità.
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Suggestioni progettuali

Visioni e approcci rigenerativi

Le pratiche di concertazione tra gli attori coinvolti si 
concretizzano graficamente in uno schema di strate-
gie d’intervento, un dispositivo operativo che racco-
glie le azioni da applicare al territorio. Si tratta di uno 
strumento che, attraverso indirizzi, obiettivi e risulta-
ti attesi, definisce in modo trasparente e flessibile le 
condizioni per una progettazione operativa.

Alla base di tale progettazione vi è la consapevo-
lezza che la rigenerazione di un luogo passa necessa-
riamente attraverso una rilettura degli episodi urbani 
e territoriali per riconoscerne vocazioni, potenzialità 
e criticità. Questi elementi non devono essere consi-
derati vincoli, bensì opportunità da valorizzare trami-
te progetti innovativi di trasformazione.

La stesura di uno schema d’assetto

La definizione dello schema d’assetto costituisce, quin-
di, una tappa fondamentale nel processo di costruzione 
delle strategie operative. In questo ambito, esso può as-
sumere un significato complesso, da un lato definendo 
una cornice generale entro cui collocare i processi di 

rigenerazione connessi alla dismissione diffusa delle 
grandi aree estrattive; dall’altro colmando il vuoto la-
sciato da un quadro normativo debole o frammentario. 
Diventa così un’occasione per interagire con il territo-
rio, attraverso nuove forme di rappresentazione per 
mettere in discussione prassi consolidate e per esplora-
re traiettorie non ancora sperimentate.

Questo strumento nasce come sintesi operativa del 
dialogo tra conoscenza, percezione e visione proget-
tuale. L’analisi e l’ascolto attivo del territorio e dei suoi 
abitanti hanno guidato la ricerca verso l’elaborazione 
dello schema che rende visibile ciò che, fino questo 
momento, è emerso solo in forma implicita. Tale pro-
cesso orienta la trasformazione del bacino tiburtino 
verso una rigenerazione sostenibile e integrata.

Tre obiettivi principali rappresentano gli assi stra-
tegici attorno ai quali si articolano i possibili inter-
venti, all’interno di un sistema coerente fatto di azio-
ni mirate. In particolare, si intende attuare:

	– una riconnessione ambientale e paesaggistica, 
per ricucire le discontinuità generate dall’atti-
vità estrattiva e dalle strutture industriali, fa-
vorendo la continuità ecologica e la fruibilità 
degli spazi aperti;

	– una valorizzazione dell’identità storica, attra-
verso il recupero e la rilettura dei manufatti e 
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delle testimonianze immateriali e materiali del 
passato, come Casale del Barco e Casale Berni-
ni, affinché diventino punti nevralgici di nuova 
socialità e di una memoria condivisa;

	– un potenziamento della biodiversità, promuo-
vendo la rinaturalizzazione delle cave dismesse 
e l’introduzione di sistemi verdi che rafforzino 
la resilienza ambientale e arricchiscano il pae-
saggio naturale.

Nel contesto del bacino di travertino del Tiburti-
no, la rigenerazione suggerita dai tre macro-obiettivi 
sopracitati non può prescindere da una visione in-
tegrata, che considera la composizione disomogenea 
del territorio e le problematiche su cui intervenire 
quali:

	– le frazioni di Villanova e Villalba, collegate 
esclusivamente dalla strada Tiburtina e da per-
corsi secondari al servizio delle attività estrat-
tive. Due aree che soffrono della mancanza un 
sistema di mobilità lenta che favorisca la con-
nessione tra i nuclei principali;

	– il fiume Aniene, compromesso nel suo equili-
brio biologico dalla presenza di insediamenti 
industriali che ne impediscono inoltre la frui-
bilità;

	– la strada Tiburtina, oggi un’infrastruttura vei-
colare congestionata, priva di elementi che ne 
ricordano il valore storico-paesaggistico;

	– i casali del Barco e Bernini, due strutture attual-
mente inaccessibili in uno stato di degrado, che 
cela il loro valore culturale. 

Emergono con chiarezza sia le criticità, con cui bi-
sogna confrontarsi, sia le direttrici per un intervento 
rigenerativo in grado di ricomporre le discontinuità 
ambientali, infrastrutturali e culturali del territorio. 

Il progetto assume così una valenza strategica, pro-
ponendosi di omogeneizzare le diverse componenti 
del paesaggio e di ridurne la frammentazione. I suoi 
obiettivi generali intendono rafforzarne il carattere 
sostenibile e sistemico, incentrato sull’equilibrio tra 
le funzioni ecologiche, culturali e sociali. 

Non tutte le cave devono essere oggetto di trasfor-
mazione: alcune, nella loro imponenza, si configurano 
come veri e propri monumenti a sé stanti del paesag-
gio, tracce tangibili di una storia segnata da estrazio-
ne e alterazione. Valorizzarle non significa cancellare 
il passato, ma renderle accessibili e comprensibili, re-
stituendole alla collettività.

In questa direzione si propone la creazione di una 
rete di percorsi capace di connettere i centri abitati 
tra loro e di rafforzare il legame tra il bacino e il con-
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testo. Una trama di tragitti, interni ed esterni al ba-
cino, che può consentire di accedere facilmente non 
solo alle cave ma anche al lungofiume, alle stazioni 
ferroviarie di Bagni di Tivoli e Guidonia, e alla vicina 
Villa Adriana, supportando, inoltre, nuove opportu-
nità di fruizione lenta e sostenibile. Ne consegue la 
realizzazione di sottili elementi che si insinuano negli 
interstizi di una città troppo cementificata: cammi-
namenti che possono poi sfociare in ampi spazi verdi, 
divenendo a volte aree attrezzate, punti panoramici e 
momenti esperienziali. 

La strada Tiburtina e il fiume Aniene assumono un 
ruolo centrale, diventando assi di connessione con la 
Capitale: infrastrutture verdi e blu, non più celate dal 
veloce trasporto delle merci ma fruibili e accessibili 
in cui si ritrova il benessere ambientale. L’inserimento 
di vegetazione permette la creazione di zone filtro e la 
realizzazione di aree di sosta e terrazze panoramiche 
rivolte verso il Subappennino laziale ma soprattutto 
verso i due casali, che potrebbero diventare potenziali 
poli del sistema di percorsi luoghi simbolici e funzio-
nali, capaci di raccontare la storia estrattiva e, al tem-
po stesso, di ospitare attività culturali e didattiche.

Si struttura un quadro di interventi in cui la rige-
nerazione del bacino non si limita ad azioni fisiche sul 
territorio, ma si configura come un processo culturale 
e collettivo, capace di ricomporre i tasselli di memo-

ria storica e industriale. Nel considerare le tracce del 
passato, la valorizzazione paesaggistica con la creazio-
ne di nuove connessioni lente, si propone di restitui-
re al territorio non una nuova identità, ma un modo 
di coesistere in equilibrio con le esigenze ambientali 
contemporanee. Le cave, i casali, il fiume, le strade e 
la città si intrecciano così in una narrazione continua 
e condivisa, aperta alla partecipazione e capace di ge-
nerare nuove forme di abitare, di socialità e cultura, 
affinché questo peculiare patrimonio possa essere tra-
smesso alle generazioni future.

La suddivisione in transetti

Nell’approcciarsi a un progetto di rigenerazione pae-
saggistica che possa essere capace di coniugare gli ele-
menti strutturanti del territorio come la sua memoria 
storica, le diverse forme insediative e un ambiente 
naturale variegato, si rende necessario adottare stru-
menti in grado di leggere e reinterpretare la profonda 
identità dei luoghi. A tal fine, per intervenire efficace-
mente su un’area complessa come il bacino estrattivo 
di travertino, è stata utilizzata la metodologia della 
suddivisione della zona d’interesse in transetti, che 
permette di agire in modo puntuale pur mantenendo 
una visione d’insieme. Questa metodologia affronta 
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il tema dell’ecologia urbana e della densità abitativa, 
ponendo particolare attenzione all’organizzazione de-
gli insediamenti, soprattutto nelle aree di margine tra 
città e campagna.

Il concetto di transetto è stato adottato dalla disci-
plina urbanistica non solo per la sua capacità sinteti-
ca, ma anche per il suo sguardo sistemico sulla città, 
intesa come una successione di zone, o habitat, carat-
terizzate da strutture e composizioni differenti.

Nel corso del tempo, la tecnica del transetto è dive-
nuta uno strumento riconosciuto all’interno della teo-
ria della pianificazione urbana. Seguendo il concetto 
di “transetto”, mutuato dalla Valley Sections di Patrick 
Geddes, è un dispositivo di interpretazione, basato 
sulla geometria euclidea, delle relazioni che intercor-
rono tra i margini urbani e il sistema rurale (Cera et 
al., 2022). Il transetto si configura, quindi, come un 
taglio longitudinale del territorio, pensato per inclu-
dere nella sua sezione gli elementi più rappresentativi. 
Una modalità di indagine che comporta anche il ri-
schio di tralasciare parti altrettanto significative, che 
meriterebbero un attento approfondimento.

Nella progettazione di paesaggi urbani, questa 
metodologia è stata sviluppata da Andrés Duany. Il 
transetto urbano-rurale, da lui ideato, è un modello di 
pianificazione che descrive la graduale transizione dal 
paesaggio rurale a quello urbano denso, suddividen-

do il territorio in zone caratterizzate da diversi livelli 
di urbanizzazione. Un modello integrato di analisi e 
progettazione che, partendo dalle vocazioni del ter-
ritorio, arriva a definire parametri urbanistici e tipo-
logie edilizie coerenti con i diversi contesti (Amoru-
so, Battista, 2020; Duany, 2011). L’approccio proposto 
da Duany consente di individuare, attraverso questa 
articolazione, una sequenza di ambiti eterogenei per 
caratteristiche fisiche e sociali, capace di gestire in 
modo dinamico e graduale il passaggio tra diversi tes-
suti urbani e periurbani.

Negli ultimi decenni, il transetto si è affermato 
come uno strumento operativo capace di guidare la 
lettura e la trasformazione del territorio, grazie alla 
sua capacità di integrare osservazioni ambientali e 
sociali in una visione coerente. La sua applicazione 
si estende su più livelli di scala, dalla regione fino al 
singolo edificio, dimostrando una notevole flessibilità 
nell’affrontare le diverse complessità spaziali.

Oggi il Center for Applied Transect Studies co-
stituisce il principale punto di riferimento nella dif-
fusione di questo approccio, promuovendo l’uso del 
transetto urbano-rurale anche attraverso strumenti 
normativi come lo SmartCode1.

1. Lo SmartCode è uno strumento utilizzato nel campo della piani-
ficazione basato sul metodo del transetto. Pubblicato nel 2033 ma in 
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Nell’ambito della pianificazione paesaggistica, è 
importante stabilire sistemi di relazioni e criteri in-
terpretativi in grado di tradursi in zonizzazioni basa-
te su geometrie razionali. Il transetto favorisce la co-
struzione di ambienti immersivi, nati dall’interazione 
tra aspetti biofisici e sociali, offrendo infine strumen-
ti utili a indirizzare lo sviluppo urbano sostenibile in-
crementando la mobilità dolce, la sicurezza locale e 
l’identità comunitaria 

Il transetto consente di mettere in relazione ogni 
scelta progettuale con il contesto di riferimento, valo-
rizzandone le specificità. (Latini, 2013).

Tuttavia, l’applicazione classica tende a concen-
trarsi su dimensioni locali, con un focus particolare sul 
contenimento dell’espansione urbana. Uno dei limiti 
di un approccio codificato è quello di non riuscire a 
restituire pienamente la natura complessa, mutevole e 
relazionale del paesaggio, che sfugge a ogni tentativo 
di rigida predeterminazione (Valentini, 2018).

La teoria del transetto ha visto il suo sviluppo appli-
cativo nel caso di studio del bacino estrattivo del tra-
vertino di Tivoli e Guidonia Montecelio, con l’obietti-
vo di intervenire puntualmente su ambiti caratterizzati 

continuo aggiornamento lo SmartCode è divenuto un modello di riferi-
mento per enti pubblici e privati consultabile gratuitamente da https://
transect.org/codes.html.

da differenti peculiarità: dalla presenza di elementi di 
valore architettonico o paesaggistico, all’insieme di in-
dustrie ancora attive o in fase di dismissione, mante-
nendo sempre come riferimento costante l’ambiente 
circostante. Sono stati sviluppati dei transetti capaci di 
rappresentare diverse condizioni fisiche del territorio. 
Queste sezioni costituiscono modelli interpretativi che 
evidenziano le relazioni specifiche e l’interdipendenza 
tra gli elementi che compongono e determinano l’am-
biente (Ingaramo e Voghera, 2010).

La suddivisione del territorio in parti omogenee 
definite da infrastrutture e da emergenze ambienta-
li ha reso possibile un approccio mirato: da un lato 
agendo sulle aree problematiche, dall’altro valorizzan-
do i beni paesaggistici.

La scomposizione del bacino in transetti è stata 
condotta tenendo conto di come gli elementi lineari, 
puntuali e areali, conferiscano un’insolita dinamicità 
al paesaggio estrattivo.

Gli elementi lineari, utilizzati per definire i mar-
gini dei transetti, sono sia di natura antropica sia 
naturale. In particolare, le infrastrutture come l’ac-
quedotto, la strada Tiburtina e alcune strade locali 
secondarie (es. via delle Capannelle) attraversano il 
bacino nella sua parte mediana, strutturandone l’as-
setto e fungendo da limiti a volte invalicabili, come 
nel caso dell’acquedotto.
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I margini naturali sono prevalentemente costituiti 
dal fiume Aniene, elemento di grande rilevanza am-
bientale, che ha storicamente condizionato l’espan-
sione urbana e industriale rappresentando un confine 
insormontabile.

Piccoli elementi puntuali, come i beni storico-ar-
cheologici sono disseminati all’interno del bacino, 
come il Casale del Barco, e il Casale Bernini, entrambi 
elementi significativi del paesaggio culturale locale.

In relazione a quanto descritto, a ciascun transet-
to individuato è stato attribuito un nome esplicativo, 
per rispecchiare le caratteristiche peculiari dell’area 
di riferimento, sia dal punto di vista geografico che 
culturale. Questa denominazione non solo facilita l’i-
dentificazione dei singoli ambiti territoriali, ma ne 
sintetizza anche l’identità, offrendo una chiave inter-
pretativa immediata e coerente.

	– Il Transetto Albulae si estende dall’aeroporto di 
Guidonia Montecelio fino a via delle Capannel-
le. Si tratta di un’area caratterizzata dalla pre-
senza di infrastrutture viarie e da un paesaggio 
periurbano di transizione, che presenta, tutta-
via, una potenziale riconnessione tra frammenti 
territoriali.

	– Il Transetto Le Fosse, delimitato tra via delle Ca-
pannelle e l’antico acquedotto, si colloca in una 

zona di particolare interesse, dove si incontra-
no elementi storici, come il Casale Bernini, e 
le infrastrutture contemporanee configurando 
un contesto misto, stratificato e complesso, ma 
ricco di opportunità per interventi di valorizza-
zione e rigenerazione.

	– Il Transetto Tiburtino, racchiuso tra l’acquedotto 
e la via Tiburtina, rappresenta un ambito in cui 
la presenza industriale si combina con episodi 
di pregio paesaggistico e storico, richiedendo 
un approccio che sappia coniugare conservazio-
ne e riconversione.

	– Il Transetto Barco, compreso tra la via Tiburtina 
e il fiume Aniene, si configura come un’area di 
margine, in prossimità del confine naturale rap-
presentato dal fiume. La vicinanza al corso d’ac-
qua e la presenza di beni culturali diffusi, come 
il Casale del Barco, conferiscono a quest’unità 
un alto valore paesaggistico.

Per ciascuno di questi transetti sono state elabora-
te indicazioni specifiche di intervento, formulate in 
coerenza con la vocazione intrinseca dell’area. Le stra-
tegie proposte tengono conto delle potenzialità e del-
le criticità di ciascun contesto, e mirano a coniugare 
esigenze di tutela e valorizzazione con la promozione 
di uno sviluppo sostenibile e integrato del territorio. 
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Tale approccio ha permesso di costruire una visio-
ne articolata e flessibile, capace di adattarsi alle diver-
se condizioni ambientali, sociali e morfologiche del 
bacino estrattivo.

Analizzando nello specifico ogni area possiamo, 
notare come gli interventi suggeriti, anche se mirati, 
facciano sempre riferimento allo schema d’intervento 
di area vasta. 

Il primo transetto, Albulae, si distingue per le sue 
zone estrattive, ma anche per un paesaggio che man-
tiene una vocazione agricola e sulfurea, con la presen-
za degli specchi d’acqua delle Acque Albule, da cui 
prende il nome.

L’idea è quella di recuperare le cave dismesse e di 
rendere accessibili quelle in via di dismissione, per in-
tegrarle in percorsi tematici e didattici.

L’obiettivo principale di questo tipo di intervento 
è duplice: da un lato rendere l’area fruibile alla comu-
nità, dall’altro promuovere la valorizzazione della cul-
tura locale, arricchendo l’esperienza del visitatore con 
una componente educativa che si incentra sulla storia 
e sull’ambiente naturale. In questo contesto, l’inseri-
mento di nuove destinazioni d’uso non implica neces-
sariamente una rinuncia alla naturalità, al contrario, 
l’introduzione di vegetazione diventa un elemento 
fondamentale per la didattica e lo studio scientifico. È 
possibile, infatti, creare aree strettamente naturalisti-

che da campionare, e delle zone di filtro tra le attività 
estrattive attive e le terre agricole circostanti, che fa-
voriscono un adeguato isolamento. Le aree filtro, che 
possono alternarsi tra prati e zone prevalentemente 
arboree, negli ambiti industriali rappresentano una 
soluzione efficace i per ridurre l’impatto visivo. Con 
l’utilizzo di vegetazione autoctona, oltre a garantire 
un buon successo del progetto, si può contribuire a 
ripristinare le colture identitarie della zona, mante-
nendo così il legame con le tradizioni agricole locali.

Poiché il transetto Albulae è attraversato da un 
percorso principale che collega il bacino alla stazione 
di Guidonia Montecelio, anche questo tragitto deve 
essere pensato come parte integrante dell’esperienza 
di visita, dove si crea una transizione naturale e gra-
duale verso le cave.

Il secondo transetto, le Fosse, si estende dal Ca-
sale Bernini fino all’acquedotto, comprendendo l’an-
tica area di escavazione. Per questa sezione si pro-
pone un recupero di tipo naturalistico e culturale, 
una volta che l’attività estrattiva sarà terminata. In 
questa porzione di bacino le cave sono ancora atti-
ve, ma la grande emergenza storica che caratterizza 
l’area è rappresentata dal Casale Bernini. Proprio a 
partire da questa storicità, la vocazione dell’area si 
definisce come multifunzionale, con la possibilità di 
ospitare attività didattiche e ricreative. Un esempio 
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concreto di come l’area potrebbe essere riqualificata 
è l’introduzione di iniziative educative e culturali è 
il Cava Day, svolto nelle cave del Botticino, dove è 
stata organizzata anche una mostra temporanea di 
arte contemporanea

Si intende promuovere la progettazione di infra-
strutture verdi lineari, che svolgano la funzione di mi-
tigazione assorbendo i rumori e le polveri provenienti 
dalle aree circostanti; una modellazione parziale del 
suolo tramite la creazione di gradonate o profili dolci, 
che permettano un raccordo naturale tra il piano di 
campagna e la superficie originaria. 

Attraverso tali interventi, si potrebbe raggiungere 
un riequilibrio paesaggistico ed ecologico, volto a in-
trodurre attività culturali. In questo transetto emerge 
l’approccio olistico che si intende dare a tutto il pro-
getto al fine di tutelare la biodiversità e rilanciare la 
cultura del travertino.

Il transetto Tiburtino, delimitato dall’acquedotto 
e dalla strada Tiburtina, risulta essere adatto per la 
sua morfologia e per la vicinanza ai centri abitati al 
riempimento parziale di alcuni vuoti di cava. 

Il riempimento, o ritombamento, rientra tra gli 
interventi di recupero ambientale definiti come “in-
terventi atti a migliorare e mitigare le condizioni este-
tiche e/o fisiche-biologiche di un ambiente degradato 
dalle attività produttive”.

L’obiettivo è restituire, almeno in parte, quella 
porzione di naturalità che è stata sottratta al territo-
rio dalle attività antropiche. L’inverdimento, attraver-
so il rimboschimento o l’immissione di manti erbosi, 
svolge un ruolo cruciale nel ricreare un ambiente fa-
vorevole alla diffusione della diversità biologica 

Le cave da riempire vengono selezionate sulla base 
di criteri ambientali e percettivi, tra cui: 1. lo stato 
di degrado del suolo, causato da erosioni e crolli; 2. 
la presenza di acqua stagnante; 3. l’impatto visivo che 
queste cavità hanno sull’area circostante.

Questo tipo di recupero è particolarmente uti-
le per garantire la continuità dell’attività estrattiva 
nell’area, ma anche per ridurre parzialmente il con-
sumo di suolo. 

La rinaturalizzazione delle cave dismesse presen-
ti nel bacino permetterebbe anche di creare accessi 
e aree di sosta, trasformando queste zone di accesso 
nelle “porte del parco del travertino”. 

Il quarto transetto, denominato del Barco, si esten-
de dalla strada Tiburtina fino al fiume Aniene, inclu-
dendo l’omonimo casale, che rappresenta l’emergenza 
architettonica di maggiore rilevanza dell’area estratti-
va. La presenza di questa struttura orienta il proget-
to verso la realizzazione di diversi belvederi lungo la 
strada Tiburtina, per offrire la possibilità di ammirare 
il paesaggio in tutta la sua complessità e contraddizio-
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ne: il casale, le cave e gli specchi d’acqua che emergono 
tra i blocchi lapidei.

Per quest’area, si ritiene necessaria una rinaturaliz-
zazione parziale, suggerendo un sistema di gradonate 
vegetali. La scelta di questo tipo di intervento si basa 
sulla considerazione che la presenza di una struttura 
vegetale possa avere un effetto positivo sulla stabilità 
dei nuovi fronti di cava, contribuendo ad aumentare 
significativamente la permeabilità del suolo.

Per integrare le cave nel contesto circostante sa-
rebbe necessario l’inserimento di aree di sosta attrez-
zate. Va infatti considerato che la strada Tiburtina è 
percorsa anche da turisti diretti verso Villa Gregoria-
na, Villa d’Este e Villa Adriana, per cui creare uno o 
più punti di aggregazione è un’occasione per attribu-
ire giusta importanza a un tracciato storico di grande 
valore. 

La strada Tiburtina rappresenta il principale filo 
di connessione tra i cittadini e le cave, e le operazioni 
di recupero suggerite intendono non solo renderla più 
accessibile, ma valorizzarla considerandola elemento 
fondamentale del paesaggio culturale tiburtino.
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Ossimori
I pieni dei vuoti di cava

Nei contesti monoindustriali, come i siti estrattivi, la 
chiave di lettura risiede nelle attitudini sociali, negli 
atteggiamenti della collettività verso il proprio terri-
torio, smarcandosi da una visione troppo semplicisti-
ca che tende a ridurre gli approcci di rigenerazione 
dei territori industriali ai binomi accettazione/non 
accettazione, mantenimento/demolizione, celare/mo-
strare. 

Nel soffermarsi sul mutamento delle sensibilità 
collettive, su come questi luoghi vengono percepiti, 
emerge un approccio insolito, esito di un processo di 
costruzione sociale denso di molteplici significati (Pa-
sini, Puttilli, 2022).

Inoltre, in seguito alla crisi climatica si stanno pro-
filando nuove politiche (Cossu, 2022), che tendono a 
contenere i conflitti socio-ambientali proponendo 
nuove forme di transizione energetica, in cui l’indu-
strial landscape gioca un ruolo fondamentale. 

Intervenire sul paesaggio industriale dismesso o 
in via di dismissione risulta un imperativo etico del 
nostro tempo. A prescindere dalle dimensioni, pun-
tuale o areale, l’intervento di riuso, di recupero o di 
riqualificazione, deve rientrare in una più ampia cor-

nice, per ricucire il sito con le realtà adiacenti. Ri-
sulta chiaro come il progetto di rigenerazione di un 
paesaggio industriale si manifesti come un’operazione 
estremamente complessa e delicata, che richiede un 
approccio sistemico e multidisciplinare (Belibani, 
Ficcadenti, 2022).

Il recupero dei territori industriali rimane un am-
bito strategico, in cui riemergono i giacimenti della 
memoria e i vissuti della società. Le loro tracce oggi 
sono l’oggetto di un primario interesse da parte dei 
ricercatori delle diverse discipline, come storici, urba-
nisti e giuristi (Fontana, 2020). Per disegnare scenari 
di sostenibilità per l’industrial heritage o industrial land-
scape si deve porre l’accento sulla necessità approccio 
olistico. Tuttavia, negli ultimi decenni, la crescente 
attenzione posta dall’Unione europea verso l’attiva 
partecipazione della società civile nel campo del pae-
saggio e dei suoli elementi caratterizzanti riflette l’af-
fermazione di un’idea dinamica di heritage, incentrata 
sulle relazioni tra individui e cultura locale. 

Il patrimonio culturale viene visto secondo una 
prospettiva evolutiva pluralistica (Fava et al., 2020) 
come riflesso ed espressione di valori e di tradizioni1. 

1. Council of Europe (2005), Framework Convention on the Value of 
Cultural Heritage for Society, Faro, 27 ottobre 2005. La Convenzione Faro 
è stata adottata dal Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa il 13 
ottobre 2005 e aperta alla firma degli Stati membri a Faro (Portogallo) 
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Il contributo delle comunità è centrale per la co-
struzione di politiche di sviluppo, in particolar modo 
in aree in cui i nodi da sciogliere riguardano una ge-
stione obsoleta di un bene comune. 

La ricerca si propone di aprire nuove prospetti-
ve per la pianificazione dei paesaggi estrattivi pren-
dendo come campo di sperimentazione il bacino di 
travertino di Tivoli e Guidonia Montecelio in cui si 
ritiene opportuno la creazione di un piano di recupe-
ro e gestione veda come attori principali le comunità 
locali, coadiuvate da gli esperti del settore.

L’obiettivo è promuovere una politica policentrica 
di collaborazione, dove si favorisce l’interazione tra 
diversi saperi e discipline al fine di risolvere i pro-
blemi legati al degrado e all’amministrazione dei siti 
estrattivi. In tal modo, si eviterebbe il perpetuarsi 
delle problematiche legate alla gestione dei territori 
post-industriali promuovendo soluzioni innovative 
che rispondano alle esigenze dei cittadini e che rispet-
tino il patrimonio naturale e culturale. 

È da considerare che intorno a questi paesaggi si 
costellano numerose questioni che vanno oltre il recu-
pero naturalistico fino alla valorizzazione dei luoghi 

il 27 ottobre dello stesso anno. È entrata in vigore il 1° giugno 2011. Ad 
oggi, 20 Stati membri del Consiglio d’Europa hanno ratificato la Con-
venzione.

del lavoro, nonché alla tutela dell’heritage, non trala-
sciando in questo ampio insieme le tematiche relative 
alla fragilità idrogeologica (Aristone, 2018).

Per farlo, è necessario adottare una visione ampia e 
pragmatica, che consideri i siti estrattivi abbandonati 
non come cicatrici nel paesaggio, ma come paesaggi 
possibili, ricchi di potenziale per il miglioramento 
ambientale. Questi luoghi, una volta recuperati, pos-
sono diventare spazi di valore, in grado di restituire ai 
cittadini benefici ecologici, sociali ed economici.

Adottare una tale visione implica una riflessione 
sulle specificità socio-economiche del territorio e sul-
la necessità di esigenze della cittadinanza. È un gioco 
di equilibri, incentrati sulla coesione sociale e sul ri-
spetto delle necessità collettive, fattori che possono 
condurre a una rigenerazione sostenibile e a un futuro 
armonioso per il territorio. 

Il ruolo della rigenerazione a scala vasta può cer-
tamente dare una risposta concreta alla richiesta di 
recupero facendo fronte, inoltre, alle sfide attuali (es. 
consumo di suolo zero, siccità, alluvioni). Tuttavia, 
per non rimanere fermi ad affermazioni astratte, o 
proposte di intenti, è necessario avere un approccio 
urbanistico, diverso da quello fino a questo momen-
to adottato nel territorio del tiburtino. Occorre un 
nuovo modo di pensare, progettare e costruire le in-
dustrie, per le quali sono indispensabili regole a passo 
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con i tempi, leggi più restrittive rispetto al recupero 
ambientale e alle operazioni di mitigazione.

Affinché questo possa avvenire è necessario assu-
mere un approccio non settoriale, la pianificazione 
dei territori di cava deve diventare una questione 
pubblica e non più privata, a porte chiuse in cui in-
teragiscono solo le amministrazioni locali e gli indu-
striali. Bisogna fondare una nuova cultura della rige-
nerazione che prenda atto dei fallimenti del passato e 
che non si limiti a risolvere il degrado, ma tenda verso 
una trasformazione dei vuoti di cave in opportunità. 

È la profonda consapevolezza della presenza di un 
codice genetico storico-culturale che pone inevitabil-
mente le basi delle riflessioni pianificatorie (Coenen, 
2016).

Emerge con forza la necessità di un dialogo con le 
tracce fisiche, di un territorio peculiare, che affonda 
le proprie radici in un paesaggio sedimentato.

Non si deve riscrivere la storia dei paesaggi estrat-
tivi ma occorre aprirsi verso una nuova era di cura, di 
rispetto e di valorizzazione, per rendere questi luoghi 
parte integrante della vita delle comunità.

La storia del bacino estrattivo di Tivoli e Guido-
nia Montecelio, con la sua stratificazione geologica e 
il suo forte impatto sul paesaggio racconta una sto-
ria conflittuale ma continua tra l’uomo e il territorio, 
dove la materia estratta ha plasmato città antiche e 

ha condizionato lo sviluppo della zona occidentale di 
Roma. La collocazione di questo luogo va ben oltre la 
mera attività estrattiva, è la testimonianza tangibile 
di un profondo rapporto instauratosi tra natura e in-
tervento antropico.

La via Tiburtina, come l’Appia Antica, è l’elemen-
to ordinatore nel disordine e nella diversità che ca-
ratterizza i palinsesti di una storia ancora in divenire.

Prefigurare diversi scenari evolutivi è il mezzo per 
comprendere ciò che emerge lievemente nelle co-
scienze collettive. Gli abitanti imprescindibilmente 
il fulcro degli interventi di recupero, portatori di vi-
sioni peculiari, come nel caso del parco delle Cave di 
Brescia o del Bassin de Carrier de Marquise.

La rigenerazione dei paesaggi di cava non può 
essere affrontata come una questione solo tecnica o 
normativa, ristretta a pochi privilegiati interlocutori, 
ma deve essere estesa a tutti gli abitanti che vi inte-
ragiscono. Il progetto di recupero deve essere frutto 
di un processo condiviso volto a rafforzare l’identità 
territoriale.
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Elenco delle immagini

Figura p. 6. La pietra domina il paesaggio di Tivoli, lo caratte-
rizza con la sua presenza imponente, e porta con sé i segni 
del tempo: stratificazioni, tracce che raccontano storie e 
memorie di luoghi e persone. Fotografia scattata dall’au-
trice nel marzo 2025.

Figura p. 12. Il paesaggio meridionale di Guidonia Montece-
lio è caratterizzato dal bianco travertino e dagli specchi 
d’acqua affiorati nella cava de Le Fosse, elementi che de-
finiscono in modo distintivo l’identità del sito. Fotografia 
scattata dall’autrice nel maggio 2024.

Figura p. 20. Vista sulla cava de Le Fosse, da cui emerge la 
struttura metallica del carroponte. Fotografia scattata 
dall’autrice nel maggio 2024.

Figura p. 28. Scorcio della vegetazione che circonda la cava 
ipogea di tufo, situata nel Vallone San Rocco di Napoli, 
dove la fitta presenza di arbusti spontanei celano in parte 
l’accesso al sito estrattivo. Fotografia dell’autrice scattata 
nel marzo 2019.

Figura p. 32. Vista sulle cave a cielo aperto di tufo, a nord 
di Napoli, nel quartiere di Chiaiano, ormai in stato di 
abbandono, dove la vegetazione sta progressivamente ri-
appropriandosi degli spazi un tempo destinati all’attività 
estrattiva. Fotografia scattata dall’autrice nel gennaio 2014.

Figura p. 36 Cava del Barco, la più antica del bacino, dove gli 
specchi d’acqua affioranti sono visibili in un piccolo tratto 

lungo la via Tiburtina e testimoniano le trasformazioni 
generate dall’attività estrattiva. Fotografia scattata dall’au-
trice nel maggio 2020.

Figura p. 46. Le stratificazioni del travertino nei suoi diversi 
colori e le puntellature metalliche sono visibili su una por-
zione rocciosa a Tivoli, in prossimità di Villa Gregoriana, 
dove emergono le caratteristiche geologiche del territorio. 
Fotografia scattata dall’autrice marzo 2025.

Figura p. 50. La pietra, oggetto di luoghi da riqualificare, diventa 
spesso il simbolo di progetti unici: materia, che, pur segna-
ta dal tempo, conserva un valore identitario profondo di-
venendo elemento centrale di visioni e approcci. Fotografia 
scattata dall’autrice a Tivoli, Villa Gregoriana, marzo 2025.

Figura p. 54. Particolare dei basoli della Via Appia nel Par-
co dell’Appia Antica, lungo il percorso che conduce verso 
Capo di Bove. Fotografia scattata dall’autrice nel novem-
bre 2025.

Figura p. 58. Percorrendo via della Caffarella, dopo un tratto 
immerso nella vegetazione, lo sguardo si apre su un pae-
saggio in cui si percepisce chiaramente la sua vocazione 
agricola. Fotografia scattata dall’autrice nel luglio 2025.

Figura p. 60. Di fronte alla Cartiera Latina, lungo la Via Ap-
pia Antica, un antico portale segna il passaggio del fiume 
Almone che attraversa il Parco dell’Appia Antica. Foto-
grafia scattata dall’autrice a luglio 2025.

Figura p. 62. Vista sulle distese di prati nel Parco dell’Appia 
Antica, dove emergono reperti antichi ormai sullo sfondo 
delle varie attività ludiche e ricreative che si svolgono nel 
parco. Fotografia dell’autrice scattata a luglio 2025.

Figura p. 64. Il fiume Almone scorre silenzioso nel Parco 
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dell’Appia Antica, tracciando nel paesaggio un segno pro-
fondo tra la vegetazione. L’Almone è il filo conduttore di 
un territorio stratificato, dove storia e natura si fondono. 
Fotografia dell’autrice scattata a luglio 2025.

Figura p. 70. Vista dell’Eden Project in Cornovaglia, ex cava 
riqualificata, dove le strutture che racchiudono le serre, i 
biomi, sono diventate elementi caratterizzanti del paesag-
gio. Fotografia scattata da Gabriele Nanni.

Figure pp. 74-76-78 e 79. Interno dell’Estufa Fria, ex cava tra-
sformata in giardino botanico coperto nel cuore di Lisbo-
na. Fotografia scattata dall’autrice nel giugno 2023.

Figure pp. 80-83-84 e 85. I biomi sono grandi serre geodetiche 
che rappresentano l’elemento principale del progetto di 
riqualificazione dell’Eden Project; al loro interno il clima 
è controllato per garantire una temperatura ideale alla 
crescita di differenti specie vegetali. Fotografie scattata da 
Gabriele Nanni.

Figura p. 86. La pietra, un tempo estratta, è l’elemento che 
il progetto di riqualificazione dell’ex cava di St. Marga-
rethen e del Parco-Scultura La Palomba enfatizzano e va-
lorizzano. Fotografia scattata dall’autrice nel gennaio 2014.

Figure pp. 90-93-94 e 95. Le grandi installazioni in accia-
io corten dell’artista Antonio Paradiso, collocate nell’ex 
cava, raccontano storie di dolore e di libertà diventando 
un landmark nel paesaggio di Matera. Fotografie scattata 
dall’autrice giugno 2019.

Figure pp. 96-100. Spazi destinati al ripristino della vegetazio-
ne nel Bassin Carrier de Marquise, dove permane la me-
moria industriale dell’area. Fotografie scattata da Manuel 
Ramello.

Figure pp. 102-106-107-108 e 110. Scatti del Parco delle Cave di 
Brescia, che rappresenta oggi uno dei polmoni verdi della 
città, con i suoi laghi e una natura rigenerata che favori-
sce momenti di aggregazione sociale e di relax. È un pro-
getto fortemente voluto dalla comunità e sostenuto dalle 
amministrazioni locali, ancora in divenire. Fotografie di 
Michela Tiboni.

Figura p. 112. Vista della Cava delle Fosse a Guidonia Monte-
celio: gli specchi d’acqua affioranti e la vegetazione spon-
tanea riflettono il cielo e attenuano l’impronta industriale 
del sito, facendo apparire il paesaggio come un luogo quasi 
estraneo alla sua originaria funzione produttiva. Fotogra-
fia scattata dall’autrice nel maggio 2024.

Figura p. 114. Il  Casale Bernini  sovrasta l’attività estrattiva 
della Cava delle Fosse, la seconda cava più antica del baci-
no, divenendo un landmark dell’attività estrattiva nonché 
un riferimento visivo nel paesaggio. Fotografia scattata 
dall’autrice nel maggio 2020.

Figura p. 116. Schema di lettura territoriale del bacino dell’a-
rea compresa tra il Fiume Aniene a sud e l’aeroporto di 
Guidonia a nord, al fine di mettere in evidenza il rapporto 
tra cave, costruito ed emergenze storico-architettoniche 
nel territorio di Guidonia Montecelio e di Tivoli. Elabo-
rato grafico dell’autrice.

Figura p. 118. Schema dell’evoluzione storica del bacino estrat-
tivo (anni 1954–2019), elaborato su foto aeree fornite da 
ISPRA. L’analisi evidenzia una forte espansione durante il 
boom economico degli anni ’60, con un ulteriore consoli-
damento tra gli anni ’80 e ’90, fino alla configurazione at-
tuale che restituisce un paesaggio fortemente stratificato 
dalle dinamiche produttive. Elaborato grafico dell’autrice.
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Figura p. 120. Elaborato grafico volto a mettere in evidenza il 
rapporto tra cava, paesaggio, storia e attività industriale 
nell’area della Cava delle Fosse, evidenziandone le trasfor-
mazioni territoriali e le stratificazioni produttive. Elabo-
rato grafico dell’autrice.

Figura p. 122. Le diverse stratificazioni compongono il paesag-
gio del Tiburtino: le cave, sovrastate dalla via Tiburtina, 
unica sottile linea di connessione verso Tivoli, a cui fanno 
da sfondo i rilievi montuosi. Elaborato grafico dell’autrice.

Figura p. 126. Vista dell’Aniene da Ponte Lucano, in cui si per-
cepiscono tracce chiare nelle acque riconducibili all’attività 
estrattiva. Fotografia scattata dall’autrice nel maggio 2024.

Figura p. 130. Vista del Casale Bernini da via della Campanel-
la, a Guidonia Montecelio, proprietà della CEDEMAR. 
Fotografia scattata dall’autrice nel maggio 2020.

Figura p. 132. Dal tracciato della ferrovia Guidonia–Tivoli 
non si percepisce più il paesaggio produttivo delle cave, 
ma solo quello agricolo, che ne rappresenta un elemento 
di valore. Fotografia scattata dall’autrice nel marzo 2025.

Figura p. 136. Schema di lettura percettiva delle cave nel trat-
to compreso tra Bagni di Tivoli e il centro storico lungo la 
via Tiburtina, dove i margini del percorso definiscono la 
visuale e celano in parte del paesaggio estrattivo eviden-
ziando, tuttavia, le relazioni spaziali tra infrastruttura e 
territorio. Elaborato grafico dell’autrice.

Figura p. 137. Lettura del paesaggio per tre layer: quello delle 
cave in cui si scopre un nuovo paesaggio, quello insedia-
to che chiude la vista verso il fiume e le altre emergenze 
ambientali, e quello della vegetazione che cela l’attività 
estrattiva. Elaborato grafico dell’autrice.

Figura p. 154. Percorrendo una piccola strada sterrata che 
unisce Villanova e Villalba di Guidonia, si ritrovano dis-
seminate nel paesaggio le strutture metalliche funzionali 
all’attività estrattiva. Fotografia scattata dall’autrice nel 
maggio 2024.

Figura p. 160. Schema delle connessioni che si intrecciano nel 
bacino, parte di un’infrastruttura verde e blu ideale, in cui 
le cave e le varie emergenze storiche e ambientali rappre-
sentano le polarità principali. Lo schema vuole essere il 
manifesto di un approccio progettuale volto alla rigenera-
zione di questi ambiti. Elaborato grafico dell’autrice.

Figura p. 176. La piccola strada sterrata detta “dei Fili”, così 
denominata per il passaggio degli elettrodotti, che colle-
ga Villanova e Villalba di Guidonia, offre una delle viste 
più significative sulle cave. Attualmente è percorsa per 
attività di jogging e da persone interessate al tema dell’e-
strazione. Fotografia scattata dall’autrice nel maggio 2024 
durante la giornata dedicata alle miniere e alle cave pro-
mossa da REMI (Rete Nazionale Parchi e Musei Minerari) 
ISPRA e AIPAI.

Figura p. 184. Schema d’assetto per strutturare un interven-
to di rigenerazione nel bacino, in cui si evidenzia il ruolo 
centrale del sistema delle emergenze storiche rappresenta-
to dai due casali, Barco e Bernini, e dal sistema insediativo 
e produttivo. Le invarianti progettuali su cui si fonda l’in-
tervento sono la via Tiburtina e il fiume Aniene. Elabora-
to grafico dell’autrice.

Figura p. 190. Schema di suddivisione del bacino estrattivo 
in quattro transetti definiti da emergenze storiche e in-
frastrutturali. A ciascun transetto è stato attribuito un 
nome esemplificativo in relazione alla zona che compren-
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de: Albulae (acque sulfuree), Le Fosse (cava omonima), Ti-
burtina (la strada consolare) e Barco (la cava più antica). 
Elaborato grafico dell’autrice.

Figura p. 192. Schema delle strategie di intervento per cia-
scun transetto, definite attraverso parole chiave che ne 
indirizzano gli obiettivi progettuali e guidano le azioni di 
trasformazione all’interno del bacino. Elaborato grafico 
dell’autrice.
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